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FEDERICO

ORLANDO

Sul ring stanno due pugili suonati, il
centrosinistra e il centrodestra, re-

duci entrambi dal mercoledì delle ceneri
al senato, dove la relazione D’Alema sul-
la politica estera non ha raggiunto il
quorum per due voti. Nell’aula, il cen-
trosinistra non ha saputo tenere la sua
risicatissima maggioranza. Ma il cen-
trodestra s’è addirittura spaccato: da una
parte i “no” di Forza Italia, Lega e An a
D’Alema, dall’altro l’“astensione” del-
l’Udc. Così la Cdl ha confermato che non
esiste più il centrodestra delle elezioni
2006, che le opposizioni al governo ora
sono due. Il centrosinistra è uscito bat-
tuto ma nello schieramento che aveva
vinto le elezioni; il centrodestra ha affon-

dato la relazio-
ne di D’Alema
ma s’è spezzato
in due. Se non
si andrà alle
elezioni, è an-
che perché il
centrodestra è
a pezzi. È nella
stessa situazio-
ne di Annibale
dopo la vittoria

di Canne: invece di puntare alla con-
quista di Roma, va a farsi massaggiare
a Capua. 

Nelle illusioni del teatrino della po-
litica, questo non si percepisce, perché,
oltre ai due pugili suonati sul ring, c’è il
pubblico, non meno stordito, che dopo
nove mesi di risse nel governo Prodi ve-
de solo la crisi del centrosinistra, sulla
quale tutti i riflettori sono accesi. Non ve-
de che in questi nove mesi la destra, di
rissa in rissa, s’è ridotta a brandelli. E co-
sì non capisce perché mai il beniamino
non chieda all’arbitro di mandare tutti a
casa, anzi alle urne. Non lo chiede per-
ché non ha certezza di vincere. Come
nella torre di Babele, ognuno parla una
sua lingua: Berlusconi dice che «il no-
stro popolo» chiede le elezioni e si au-
tocandida a premier; Fini dice che non
è realistico («Non confondiamo i desideri
con la realtà»), Maroni corregge Calde-
roli e spiega che un governo “tecnico” è
possibile se fa la nuova legge elettorale
e poi le elezioni, Casini va Cortina igna-
ro se il partito lo seguirà nella secessio-
ne o se i D’Onofrio, i Baccini e i Cuffa-
ro lo metteranno nella betoniera. Stile
vecchia Dc. SEGUE A PAGINA 2

Ma loro
non stanno

meglio
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FRANCO

MOSCONI

Se dodici punti vi sembran po-
chi… È questo il primo com-

mento che viene alla mente leggen-
do le conclusioni a cui è giunta la riu-
nione di maggioranza svoltasi, due
sere fa, su iniziativa del presidente
Prodi a palazzo Chigi. Il memoran-
dum potrebbe essere letto usando di-
verse chiavi di lettura. Ma in questo
momento una appare più appro-
priata delle altre. È una lettura che
ci ha offerto – giusto ieri — un “giu-
dice” autorevole e spesso tutt’altro
che tenero col nostro paese. Scrive-
va il Financial Times nel suo edito-
riale: «Più che di nuove elezioni, il
paese ha bisogno di good governan-
ce». E due pagine più avanti, nella
sempre temuta “Lex Column”, il
quotidiano londinese si domandava:
«Quanto incide sull’economia l’in-
stabilità politica?». La risposta non
lascia dubbi: «Quite a lot», moltissi-
mo. SEGUE A PAGINA 4
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Si è fatto un gran parlare di quan-
ti sono, in questa edizione dei pre-

mi Oscar (che verranno assegnati
domani a Los Angeles) i candidati ne-
ri alla statuetta dorata.  Ma pochi si so-
no fermati a riflettere su quale tipo di
personaggio di colore sia stato scelto
dalla maggioranza bianca dei votan-
ti dell’Academy.  Sono in gara come
miglior attore protagonista Will
Smith, il papà senzatetto de La ricer-
ca della felicità di Muccino, e Forest
Whitaker, che ne L’ultimo re di Scozia
è il dittatore ugandese Idi Amin, e co-
me non protagonisti Eddie Murphy,

il performer di Dreamgirls, e Djimon
Hounsou, il pescatore della Sierra
Leone di Blood Diamond. Infine fra
le attrici non protagoniste concorre
Jennifer Hudson, la cantante cic-
ciottella di Dreamgirls. Cinque can-
didature su venti nelle categorie de-
dicate alla recitazione, cioè un quar-
to del totale, in mano ad attori afroa-
mericani: un record in una Hol-
lywood ancora prevalentemente can-
dida. Ma uno sguardo più attento ai
ruoli interpretati fa sorgere qualche
sospetto sui criteri di scelta dell’Aca-
demy. Il senzatetto di Will Smith è un
nero disposto a tutto per sfondare se-
condo le regole dei bianchi, anche a
portare il caffè tutti i giorni al suo ca-
po (bianco). SEGUE A PAGINA 4

GIANNI

DEL VECCHIO

«Il forum di Officina comunista è sta-
to momentaneamente sospeso per

problemi tecnici. Sarà riattivato il prima
possibile. Ci scusiamo per l’inconvenien-
te». È l’avviso che si legge da giovedì po-
meriggio sul sito dell’associazione politi-
co-culturale fondata dal dissidente Rossi,
uno dei due comunisti duri e puri che han-
no fatto mancare il sostegno al governo.
Peccato però che i problemi di connes-
sione e di server sono solo la foglia di fi-
co che il senatore del Pdci e il suo entou-
rage hanno utilizzato per porre un argi-
ne alla marea di insulti e improperi che i
navigatori-militanti avevano cominciato a

riversare sul “killer” di Prodi. Basta dare
un rapido sguardo ai titoli dei post (il cui
testo completo è stato prontamente ri-
mosso) che sono rimasti nella pagina ini-
ziale del forum. Dai più sobri e tradizio-
nali “Vergognati!”, “Bravo, davvero bravo!”
e “Compagno traditore…”, si passa ai più
incisivi “W i talebani” e “L’intelligenza
politica di una scimmia”.

Le disavventure on line del senatore
ferrarese seguono quelle altrettanto tur-
bolente dell’altro soggetto politico preso di
mira dalla rabbia feroce degli elettori di
centrosinistra, Rifondazione comunista.
Anche gli uomini di Giordano hanno do-
vuto chiudere il forum perché non riu-
scivano a tener testa alla miriade di com-
menti della gente inviperita per la perfor-
mance di Turigliatto. SEGUE A PAGINA 2

Oscar neri, quasi bianchi
Domani la cerimonia a Los Angeles

Oggi Giorgio Napolitano comu-
nicherà ufficialmente la sua de-

cisione sulla crisi di governo: il capo
dello stato, dopo due giorni fittissimi
di colloqui con tutti – ma proprio tut-
ti – i protagonisti della vita politica e
parlamentare ha maturato la scelta di
rinviare il governo Prodi alle camere.
L’esecutivo si presenterà prima al se-
nato e poi alla camera la settimana
prossima, forse mercoledì e giovedì.
Il colloquio con la delegazione del-
l’Ulivo, avvenuto per ultimo, è stato

determinante: Fassino e Rutelli han-
no comunicato al presidente della re-
pubblica che il governo Prodi può
contare su una maggioranza certa. Il
segretario diessino ha poi spiegato
che questa c’è «con o senza» i sena-
tori a vita, mentre Rutelli ha fatto
cenno a possibili apporti di «perso-
nalità» all’operato del governo sulla
base dei 12 punti sui quali l’Unione
ha trovato l’intesa nel vertice di giovedì
sera. Fra questi punti, il rispetto de-
gli impegni sull’Afghanistan, la Tav, le

pensioni, il rafforzato ruolo del pre-
mier. Mentre la destra ironizza sulla
vicina soluzione della crisi, il centro-
sinistra confida che la maggioranza al
senato possa allargarsi ulteriormen-
te a Follini, agli autonomisti di Lom-
bardo, ad altri senatori sui singoli
provvedimenti. L’ottimismo si era
sparso già in mattinata ed è via via cre-
sciuto: incontrando Prodi alla came-
ra, i leader ulivisti hanno conferma-
to di ritenere che i numeri a palazzo
Madama ci sono. A PAGINA 2, 3, 4

Oggi Napolitano decide. Il centrosinistra ha numeri risicati ma una forte unità politica

I leader del centrosinistra convinti: la fiducia c’è. E poi si spera in Follini

L’Unione non molla Prodi,
verso il rinvio alle camere Silvio Berlusconi, il recordman

delle smentite, anche se lo ne-
ga si sente già in campagna eletto-
rale. E mostra anche di avere un’i-
dea precisa dell’avversario da bat-
tere: in un improvviso rigurgito di
sensibilità civica, ha denunciato ie-
ri pomeriggio che Roma è la capi-
tale della droga e ha novemila per-
sone che vivono nelle favelas.

A prescindere da questo cata-
strofico scenario capitolino, proba-
bilmente il Cavaliere sta proiettan-
do nella propria testa il film sba-
gliato: Prodi scaricato dal centrosi-
nistra, nessuna ipotesi alternativa,
elezioni anticipate, il richiamo di-
sperato di un nuovo leader pro-
gressista. Secondo noi Veltroni re-
galerebbe al regista un finale a sor-
presa, ma il punto non è questo. La
verità è che la fantascienza berlu-

sconiana fa
spazio, ora
dopo ora, a
una sceneg-
giatura con
meno effet-
ti speciali
ma tanto
realismo in
più. Primo
atto: il go-
verno Prodi

torna così com’è nell’infausta aula
del senato e riceve la fiducia dagli
stessi che mercoledì avevano ne-
gato il voto a D’Alema. E poi?

Poi si riparte. Con un margine
sempre molto ristretto ma con un
paio di chance in più. Innanzi tut-
to, sia pure nell’emergenza, Prodi
s’è dotato finalmente di un piano di
lavoro più stringato e stringente.
Chissà se i partiti comunisti con-
fermeranno in futuro la stessa ra-
gionevolezza mostrata giovedì sera
davanti ai 12 punti del presidente
del consiglio fattosi decisionista:
in quel momento si sentivano sul-
l’orlo del baratro e col popolo ur-
lante alle spalle, dopodomani po-
trebbero ripensarci. Ma quel pezzo
di carta non è un appunto volante:
è il testo che Napolitano ha chiesto
di vedere prima di rispedire Prodi
alle camere. È il nuovo patto di go-
verno vincolante per tutti.

Con dentro, a chiare lettere: Af-
ghanistan, Tav, riforma delle pen-
sioni, rigassificatori, misure per la
famiglia, liberalizzazioni.

Proprio questa più avanzata
piattaforma di governo offrirebbe a
Prodi – fino al voto di fiducia il
condizionale è d’obbligo, come di-
cono i colleghi della nera – un’ul-
teriore carta: il nuovo equilibrio del
centrosinistra consentirebbe ampi
margini di dialogo al centro.

Anche se ieri sera questa era l’a-
nalisi più realistica, sarebbe da paz-
zi escludere altre possibili evolu-
zioni, meno positive per il governo.

Su questo vanno però dette due
cose importanti. La prima: stavol-
ta, anche nelle difficoltà, nessuno
nell’Unione ha azzardato smarca-
menti o manovre, proponendo su-
bordinate al rinvio alle camere che
avrebbero pesantemente indeboli-
to la posizione comune. La secon-
da: ammesso che avesse ragione a
lamentarsi per il passato, da ades-
so Prodi non potrà che farsi forte,
davanti al paese e all’elettorato, del-
la solidarietà ricevuta in queste ore.

Salvataggio
sull’orlo

del baratro

Se ritrova 
i voti, Prodi
ricomincia con
un programma
più avanzato e
più vincolante

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

L’ex Cdl non 
è riuscita a
presentare un
suo documento
sulla politica
estera

CONDANNE PER IL LODO MONDADORI

Via la sentenza di assoluzione:
condannati Previti, Pacifico,

e Acampora che “pagarono”, per
la corte di appello di Milano, il
giudice Metta per “comprare” la
causa civile che ribaltò il lodo ar-
bitrale favorevole alla Cir di Car-
lo De Benedetti, nella guerra per
il controllo della Mondadori ,con-
tro la Fininvest di Berlusconi. Ri-
conosciuto anche il risarcimen-
to in solido dei danni patrimoniali
e non patrimoniali alla Cir. (Agf)

Previti & Co.
«pagarono»

Un’agenda politica europea per il multilinguismo @ Scaroni (Eni): 1 milione di clienti per elettricità-gas entro il 2010 @ Tutti pronti per la notte degli Oscar

La “social-économie” di Bayrou: nel
suo programma di governo il meglio
delle proposte di socialisti e gollisti
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“Foglio” 

non vede,

traditore 

non duole

Fiorello

incantautore,

show

transmediale

Due flashmob

con la G 

e un ragazzo 

in carcere

STAMPA TVBLOG seven

Il centrodestra
spaccato su tutto,
tutti contro tutti

F. LO SARDO

Consultazioni,
per la ripartenza 
i numeri ci sono

M. LAVIA

Follini, la «riserva
della repubblica» si
alza dalla panchina

R. F. CALVO

Premier forte? 
Per i costituzionalisti
non c’è forzatura

G. MONTELEONE

DA PAGINA 2 A PAGINA 4

LA CRISI DI GOVERNO

DOSSETTI, 
OLTRE IL VANGELO

SOLO ILLUSIONI

Si chiudono  
le celebrazioni
del decennale
della morte

di don Giuseppe

ANGELO BERTANI

A PAGINA 8

La pagina 
della culturaPrc, la catarsi passa per il web

CRISI � NEI FORUM LO SFOGO DEI MILITANTI DELUSI

RAFFAELLA

CASCIOLI

In principio era il programma dell’U-
nione con le sue oltre 280 pagine. Poi

è arrivata la Finanziaria 2007 con i suoi
1.464 commi. Infine, l’agenda di Caserta
con le sue 10 direttrici strategiche e i 3
obiettivi-Paese. Ora è la volta dei dodi-
ci punti programmatici ai quali Roma-
no Prodi condiziona la propria perma-
nenza a palazzo Chigi. Dodici priorità
“non negoziabili” approvate dal vertice

di maggioranza di giovedì sera. 
A ben guardare, al di là degli ulti-

mi due punti relativi più al metodo e
all’organizzazione interna all’esecuti-
vo, gli altri dieci individuano altrettanti
capitoli su cui c’è stata finora tensio-
ne all’interno della maggioranza. L’in-
clusione o l’esclusione di alcuni temi,
ad esempio la riforma della pubblica
amministrazione o quella della ses-
sione di bilancio, dà però la misura di
come il presidente del consiglio in-
tenda blindare il futuro operato del-
l’esecutivo. SEGUE A PAGINA 4

Il nuovo programma
AGENDA � DALLE 280 PAGINE AI DODICI PUNTI

Fare la Tav a questo punto è un gio-

co da ragazzi. Riformare le pen-

sioni uno scherzo. In Afghanistan

si può passare all’offensiva. Libe-

ralizzare l’aria e dimezzare lo sti-

pendio ai politici. Prodi avrà tut-

ti i poteri, come ha chiesto. Ma chi

conosce la politica, un punto lo

esclude di sicuro: sul portavoce

unico, statene certi, no pasaran.

R O B I N

No pasaran



FRANCESCO

LO SARDO

D
ice Altero Matteoli: «Non è solo un problema di numeri, ma
di coesione politica». Le parole usate dal braccio destro di Gian-

franco Fini nei riguardi del centrosinistra, non potrebbero descriver
meglio lo stato confusionale del centrodestra italiano precipitato,
senza paracadute, nel frullatore della crisi di governo. Ma chi se
ne accorge? I riflettori restano puntati sull’Unione e Berlusconi
ha buon gioco nel continuare a far finta di nulla: è proprio in que-
ste ore, invece, che la crisi all’interno della Cdl e nei suoi dintorni
(Udc), ha raggiunto il suo picco. La prima delle divisioni, nella Cdl,
alberga nella testa stessa di Silvio Berlusconi. «Ho sentito Berlu-
sconi – diceva Umberto Bossi prima che il Cavaliere varcasse la
soglia dello studio della vetrata di Napolitano per illustrare la po-
sizione di Forza Italia – ma non si capisce bene cosa vuole». 

Ecco perciò la prima delle questioni, nella Cdl. Che genera ten-
sioni e allarmi nel centrodestra. Del resto, ricorda un autorevole
dirigente leghista, «qualcuno ha mai capito su chi puntasse dav-
vero Berlusconi per il Quirinale?». Sospetti tanti, certezze nessu-
na. Dall’apertura della crisi Berlusconi lascia intendere tutto e il
contrario di tutto. Tattica non casuale, nella quale si mischiano mi-
steriose false interviste (smentite) in cui Berlusconi lancia «tre o
quattro nomi di personalità autorevoli» per guidare un governo
istituzionale fino al voto anticipato, ricostruzioni di riunioni con
forzisti dove il Cavaliere invoca «elezioni subito» (smentite) e co-
sì via. Fino al colloquio di ieri con Napolitano. Dal quale emerge
una sola certezza ufficiale: il no al reincarico a Prodi. Lasciandosi
così, il Cavaliere, le mani libere per ogni altro scenario: a partire
da quelli di una soluzione Marini o Amato a palazzo Chigi. Cau-
sa della prudenza berlusconiana è la seconda delle spaccature: quel-
la tra il vertice e l’elettorato forzista, cresciuto a pane e manganel-
lo antinciucio, che ora invoca elezioni subito. Dentro Forza Italia

Tremonti cavalca il malcontento: contro di lui è schierato il go-
vernatore lombardo, l’ex dc Formigoni: «Nella seconda fase della
legislatura ci vuole un governo tecnico, di larghe intese, istituzio-
nale». È contro questa opzione che la Lega milanese ieri è scesa
in piazza a San Babila  al grido «Elezioni subito». Ma dietro una

apparente unanimità pure il Carroccio è spaccato: la maggioran-
za, con Bossi, vuole (o comunque chiede) elezioni anticipate. Quel-
la che una volta era l’ala “sinistra”, maroniana, ritiene invece pos-
sibile un «governo tecnico fino all’anno prossimo». Fini non ha
dubbi. In privato ribadisce che una soluzione di larghe intese sia
quella più auspicabile. Sarebbe questa la linea concordata col Ca-
valiere, perciò due sere fa Fini s’è infuriato quando il forzista Taja-
ni ha attribuito a Berlusconi un’improvvisa folgorazione per le ele-
zioni anticipate. «Se avessero dato la presidenza del senato alla
Cdl e a Fini la commissione esteri della camera, oggi Prodi non
sarebbe a questo punto...», ripete Andrea Ronchi. «Non è mai trop-
po tardi», è la linea dell’Udc: che sta tagliando i ponti con la Cdl,
teme il voto anticipato (con Berlusconi candidato) e punta al go-
verno di larghe intese: senza entrare in maggioranza, ma occu-
pando con Baccini o Buttiglione la poltronissima del senato, even-
tualmente lasciata libera da Marini. Peccato che Berlusconi colti-
vi un disegno non poi così diverso e, sulla stessa poltrona, voglia
spedire Beppe Pisanu.  Il governatore siciliano Totò Cuffaro, l’uo-
mo su cui Berlusconi punta per spaccare l’Udc, avverte Casini:
«Una nuova compagine non potrebbe certo escludere gli altri gran-
di partiti della Cdl», ovvero Fi e An. Come a dire: caro Pier Ferdi-
nando, non provare a tagliarci la strada. Il Cavaliere non teme il
voto anticipato «ma neppure lo cerca», ripetono a palazzo Grazioli.
«Ma siamo così sicuri di farcela – ammonisce un importante espo-
nente di An, senatore e siciliano pure lui  – senza l’Udc che fa il
terzo polo con Mastella e Berlusconi candidato, magari contro Vel-
troni?». Già, la leadership. Con Fini magari andrebbe meglio, no? 

P R I M O  P I A N O
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CENTRODESTRA

La crisi ha riaperto tutte le ferite all’interno della Cdl. Anche dentro Forza Italia

FEDERICO ORLANDO

SEGUE DALLA PRIMA

Ma c’è qualcuno, fra gli elettori di centrodestra che
invocano le elezioni, che sappia come sono anda-
te le cose fra i loro beniamini il mercoledì delle ce-
neri? Glie lo diciamo noi: non sono riusciti a met-
tersi d’accordo su uno straccio di documento da
presentare al senato sulla relazione D’Alema. Cal-
deroli ci aveva provato con la furbata di dichiara-
re approvabile quella relazione perché “in conti-
nuità” con la politica estera di Berlusconi. Spera-
va di farla passare contro la sinistra, che (per la se-
conda volta dopo il caso Parisi) si sarebbe messa
in conflitto col suo ministro. Ma Casini ha stron-
cato la manovra, proclamando che l’Udc non vo-
tava il documento Calderoli. Poi D’Alema svolge-
va la sua replica e prendeva, anche troppo, le di-
stanze dalla presunta “continuità” con la politica
estera di Berlusconi; e Calderoli stracciava il do-
cumento e ne scarabocchiava un altro che stavol-
ta respingeva la relazione. Ma anche stavolta Ca-
sini lo mandava a quel paese, nel corso di una riu-
nione fra capigruppo Fi, An, Lega e Udc che per
poco non finiva a sediate in testa. A questo punto
è dovuto intervenire Berlusconi a ordinare ai liti-
ganti di non presentare alcun documento, per
evitare che fosse evidenziata la spaccatura nella Cdl,
l’incapacità anzi l’impossibilità per la Cdl di vota-
re una mozione di politica estera. Come e più del
centrosinistra, che con quei due “irriducibili” troz-
skysti si è castrato da solo, come Origene. Altro che
Pacs. 

La lacerazione fra le due opposizioni di cen-
trodestra si è approfondita dopo il mercoledì del-
le ceneri. Al punto che gli ex quattro non hanno
nemmeno provato ad incontrarsi un in “vertice”,
come si chiamavano una volta. Infatti Casini non
va; Bossi s’è messo in tasca il patto firmato lunedì
ad Arcore con Berlusconi che riconosce la Pada-
nia come punto d’arrivo politico-istituzionale del
processo federalistico; Fini è sotto doccia scozze-
se e un giorno si sente qualificare dal Cavaliere co-

me “il meglio piazzato”
per la successione a pa-
lazzo Chigi e il giorno do-
po non più, e al poveretto
non resta che la lampada
al quarzo, per nascondere
il rossore come le signore
le rughe. Come coppia di
fatto, anche Berlusconi-
Fini non è granché.

E tuttavia la questione
del premier è dirimente,

perché la legge elettore obbliga le coalizioni e i par-
titi che vogliano concorrere al premio di maggio-
ranza a indicare il loro candidato premier. Chi è il
candidato premier della destra, oggi? Berlusconi
dice io, Bossi lo appoggia, Casini dice neanche per
sogno, Fini dice sceglieranno gli elettori (prima-
rie anche a destra?). Dunque, Berlusconi imbro-
glia quando, correggendo Maroni, dice o finge di
dire che alle elezioni si può andare subito anche
con questa legge elettorale. Se non scelgono e non
dichiarano il candidato premier, come vanno alle
elezioni? E poi Berlusconi sa pure che la campa-
gna elettorale sarebbe furibonda, e forse qualche
problema ce l’ha pure lui, e forse è per questo che
è meno sparato di Giuliano Ferrara sulle elezioni
anticipate. Quel Ferrara che cinque anni fa, dopo
appena pochi mesi dalla nascita del governo Ber-
lusconi, lo definiva (settembre 2001), la banda dei
Monty Python, banda di comici inglesi, mi par di
ricordare. E a quel tempo non era ancora finita la
guerra dei lunghi coltelli fra chi dovesse essere il
consigliere numero uno di palazzo Chigi, se Ba-
get Bozzo o Ferrara, appunto; e chi ministro degli
esteri, se Ruggero o “uno di noi”; e chi ministro
dell’interno dopo lo sfracello di Genova, se Scajo-
la o Frattini o Pisanu. E via, fermi restando nei pro-
pri incarichi solo gli avvocati-deputati per gli affa-
ri di Casa. È così quei Monty Python si facevano
la serenata all’alba, in un crescendo che sarebbe ar-
rivato al diapason qualche anno dopo con la de-
stituzione di Tremonti da superministro dell’eco-
nomia, l’approdo di Fini agli esteri, le dimissioni
di Follini da vice premier, l’incapacità del premier
di esercitare in consiglio dei ministri quelle fun-
zioni di responsabile unico dell’esecutivo, previste
dalla Costituzione e dalla legge, e finalmente ora
rivendicate, dopo tanto scempio, da Prodi: al pun-
to 12 dei suoi 12 punti per l’eventuale governo bis.
Tutta questa giostra gira da sei e più anni sulla te-
sta degli italiani, istupiditi dalla maggioranza di
Berlusconi come oggi da quella di Prodi. 

Anche questo è bipolarismo all’italiana, bipo-
larismo che ci richiamerebbe, se non fossimo per-
sone educate …

Non c’è 
il candidato
premier
richiesto 
dalla legge 
elettorale

Spaccati su tutto,
tutti contro tutti

La Cdl a pezzi e nel frullatore della crisi. Qual è il vero gioco di Berlusconi? Fini

nervoso, Bossi non si fida. Tremonti contro Formigoni. Udc nei guai. Tutti divisi

sulle elezioni anticipate, litigano già sulle larghe intese. Scavalcandosi l’un l’altro.

GIANNI DEL VECCHIO

SEGUE DALLA PRIMA

«La falce e il martello… sulle pal-
le. Perché non adottare questo
nuovo simbolo per Rifondazio-
ne?», scrive luciovm sul sito del
partito. « Perché sulla scogliera a
gettarvi di sotto non ci andate da
soli con le vostre falci e i vostri
martelli vecchi che non tagliano
più grano da tempo e non inchio-
dano un’asse da almeno cent’anni?
Siete una vergogna per tutto il
movimento», gli fa eco diplegio.

Insomma, quella che è andata
in scena in questi giorni è una
specie di tragicommedia tafazzia-
na da parte della sinistra radicale.

Insulti e offese che vengono “isti-
tuzionalizzati”, accogliendoli sul
sito ufficiale. I panni sporchi che
non si lavano più in famiglia ma
che invece vengono esibiti in pub-
blico, in questo caso alla rete in-
tera. Se una volta i mal di pancia
della base potevano essere nasco-
sti nelle pieghe delle sezioni, co-
perti dal centralismo democratico,
ecco che adesso stanno lì sotto gli
occhi di tutti, anche e soprattutto
degli altri partiti. Potenza di in-
ternet.

Il problema, in questi casi, è che
lo sfogo collettivo una volta inne-
stato è difficile placarlo. Anzi, si
moltiplica in maniera esponenzia-
le. Tanto che a Rifondazione gio-
vedì erano lì boccheggianti, subis-

sati da una marea di bit difficile da
arginare. «Basta con le vostre lotte
fratricide con i Comunisti italiani,
basta con lo stare con un piede in
due scarpe, quella di governo e
quella di piazza, basta con l’im-
puntarsi sui piccoli problemi e non
affrontare nessuna delle vere gran-
di questioni che assillano l’Italia.
Basta!», scrive sdegnato lineadom-
bra.  

Del resto la dirigenza comu-
nista ha commesso un errore che
sul web è fatale. Ha sottovalutato
la caratteristica peculiare della re-
te e cioè che garantisce l’anoni-
mato. Gli insulti volano via più leg-
geri e non di rado vengono da
qualche “infiltrato”, non solo da
chi appartiene all’altra sponda po-

litica ma anche da chi semplice-
mente vuol esibire la sua intolle-
ranza alla politica. Un fenomeno
non nuovo e ben conosciuto da chi
da sempre privilegia la comuni-
cazione diretta e senza filtri con i
cittadini. Come dimenticare l’a-
scoltatore pernacchione che da an-
ni è ospite fisso del filo diretto di
Radio Radicale? O quella voce, ro-
ca e meridionale, che apostrofa i
militanti pannelliani con un «sie-
te tutti dei fr…»?  

A guardare bene tuttavia, l’u-
tilizzo di blog e forum da parte del
Prc può aver avuto un’altra giusti-
ficazione, una finalità più nobile.
Insomma un valore terapeutico:
mettere a disposizione del popo-
lo pacifista e radicale un mega-let-

tino virtuale per una seduta di psi-
canalisi collettiva. Un modo per
scacciare i fantasmi del ’98, per
elaborare il nuovo lutto, per ri-
muovere il novello Prodicidio. Ma
soprattutto un modo per allonta-
nare il vero timore dello zoccolo
duro rifondarolo: il ritorno di Ber-
lusconi e del berlusconismo. Non
a caso nella maggior parte dei po-
st si paventa un nuovo governo del
Cavaliere. «Speriamo che non sia
finito tutto, se cadiamo ora è fini-
ta e gli italiani ridaranno il paese
al peggio della politica. Stiamo
uniti!», è il grido di dolore di car-
lorosso. Ma basterà anche questa
volta lo spauracchio del Berlusco-
ni-uomo nero per salvare il cen-
trosinistra?

FABRIZIA

BAGOZZI

I
l calice è amaro ma va bevuto, grazie al ge-
sto che qualcuno definisce «bonapartista» di

Franco Turigliatto. Dopo il voto di mercoledì e
la crisi, i 12 punti di Prodi sono un crinale stret-
to e per Rifondazione sarà più complicato por-
tare tutta la propria radicalità nell’azione di go-
verno. In questa direzione straordinaria del par-
tito convocata per discutere del «disastro»,
Giordano prova a spiegare la linea: i punti non
sono fuori dal programma, ma un articolazio-
ne del medesimo. I Dico «sono già in parla-
mento», sulla Tav c’è scritto che si fa «ma re-
sta centrale il ruolo delle popolazioni locali: non
si è discusso di come realizzare il tracciato, si
sa che c’è una proposta alternativa», sui rigas-
sificatori ci sarà presto un tavolo tecnico con
Bersani «per un confronto sulle capacità ener-
getiche del paese cui devono corrispondere le
esigenze ambientali». Il bertinottiano Ferrero

insiste: «Una lettura tutta spostata a destra dei
12 punti è sbagliata, sulle pensioni per esem-
pio c’è scritto quello che vogliamo noi». Ma la
stretta c’è e il partito la sente tutta. Lo testimo-
nia Patrizia Sentinelli quando spiega che «dob-
biamo viverli in modo dinamico, non come una
camicia di forza, c’è ancora una possibilità di
agire, di incidere». Nota il sottosegretario allo
sviluppo economico Alfonso Gianni: «Il go-
verno è caduto per mano di Cossiga, Andreot-
ti e Pininfarina». Con il «micidiale» contribu-
to di Turigliatto. «Ora noi dobbiamo scegliere
se stiamo dentro uno spostamento a destra del-
l’orizzonte politico programmatico determi-
nato dal voto di mercoledì. Io dico di sì e pen-
so che se l’interpretazione dei 12 punti è quel-
la di Giordano, potremo farcela». Un critico co-
me Grassi parla di arretramento, un bertinot-
tiano come Migliore appoggia anche se, spie-
ga, la riduzione della spesa pubblica è un pun-
to da discutere con più collegialità. 

Le ragioni della crisi, la difficoltà di essere
un partito di frontiera fra la politica e i movi-

menti, le critiche delle minoranze sulla perdi-
ta di purezza, il rilancio della scelta governista
da parte della maggioranza, i ringraziamenti
ai «compagni che pur dissentendo hanno vo-
tato sì», l’«errore politico micidiale»
«il comportamento sconcertante»,
«la scelta grave» del dissidente con
la maiuscola: questa direzione del
Prc ha un’aria più da seduta di au-
tocoscienza che da processo o da re-
sa dei conti. Che pure c’è tutta, nei
confronti di Turigliatto che Giorda-
no (durissimo: «Non si possono
usare sedi istituzionali come luogo
privilegiato per poter determinare
un mutamento di impianto strate-
gico della linea del partito decisa dal congres-
so») ritiene «incompatibile» con la comunità-
partito. E con lui a ruota praticamente tutti, con
la sola eccezione di Cannavò alla cui minoranza
trotzkista fa capo Turigliatto. Sarà deferito alla
commissione disciplinare del partito, la sua
espulsione è più che probabile. Lui, il dissidente,

spiega le sue ragioni, chiede rispetto e dice che
dal partito non se ne vorrebbe andare. Dopo-
diché dice che sulla fiducia a Prodi si prenderà
una pausa di riflessione, anche se aveva già an-

nunciato che l’avrebbe votata. 
I voti dei dissidenti, il problema

politico di Rifondazione, partito ra-
dicale che scommette sul suo poter
governare: Giordano garantisce che
non mancheranno. Ma non fa auto-
critica e non viene messo in discus-
sione per averli candidati. Non è nel-
la natura di un partito come Rifon-
dazione che ha il dissenso nel dna te-
nere fuori le minoranze. Lo spiega
Migliore: «La segreteria ha deciso ad

occhi aperti di inserire nella rappresentanza isti-
tuzionale la pluralità del partito». Ma la fidu-
cia che il Prc offre al governo Prodi – lo stesso
con al massimo un paio di inserimenti, non un
Prodi bis – oggi passa attraverso il banco di pro-
va della garanzia dei sì di chi dissente. Una pro-
va vitale.

Ma loro
non stanno

meglio

Rifondazione beve l’amaro calice e fa autocoscienza

(foto Agf)

La direzione
straordinaria
del Prc
propone
l’espulsione 
di Turigliatto
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Prc, la catarsi passa per il web
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L
a certezza l’ha avuta alle 18,30, il presidente della re-
pubblica: il governo Prodi può essere rinviato alle ca-

mere perché al senato può contare «almeno» su 161 voti.
Intorno a quell’ora, ieri, Giorgio Napolitano ha concluso l’in-
contro con la delegazione dell’Ulivo – Fassino, Rutelli, Fi-
nocchiaro e Franceschini – colloquio decisivo delle con-
sultazioni. Era da loro infatti che il capo dello stato voleva
due cose: i numeri e le garanzie politiche. Avute entram-
be le risposte, Napolitano ha deciso di prendersi ancora una
notte per pensarci prima di comunicare oggi la decisione.
Ha detto: «Sono state giornate lunghe e cariche, oggi cer-
cherò di riordinare gli argomenti e le idee e domani co-
municherò la decisione». Quale sarà? Quella di rinviare il
governo Prodi in parlamento la settimana prossima (for-
se già martedì al senato, il giorno successivo alla camera).
Dopo due giorni interi di colloqui con tutti – davvero tutti
– i protagonisti della vita politica e parlamentare, dunque
Napolitano è nelle condizioni di poter sciogliere la riserva
(ed è bizzarro applicare al capo dello stato questa formula)
rinviando il governo Prodi alle camere. Un lavoro duro, me-
ticolosissimo, in una situazione «particolarmente com-
plessa», un’azione che è servita a ripulire il cielo e che ri-
consegna alla fisiologia dei rapporti politici la dialettica fra
governo e opposizione.

I numeri. Il presidente della repubblica si è mostrato
molto aperto: per capirci, non ha posto il problema del-
l’autosufficienza della maggioranza dai senatori a vita.
D’altronde i voti non hanno tutti il medesimo peso? L’im-
portante è superare quota 160. E cosa hanno detto Fassino
e Rutelli al capo dello stato? Che Prodi può contare al se-
nato su 161 voti certi, compresi Turigliatto e Rossi e 4 se-
natori a vita, Colombo, Ciampi, Levi Montalcini e Scalfa-
ro. Potenzialmente ce ne sono altri 4: Marco Follini (la cui
disponibilità a votare la fiducia va verificata ma è data per
molto probabile), Sergio De Gregorio (che potrebbe dire sì
alla fiducia e poi valutare di volta in volta il proprio atteg-
giamento sui singoli provvedimenti) e il doppio rebus di
Andreotti e Cossiga (i quali – non va dimenticato – vota-
rono la prima fiducia al governo Prodi). Inoltre bisogna con-
siderare che i due autonomisti di Raffaele Lombardo, pur
non votando la fiducia, sono disponibili ad appoggiare al-
cune leggi, per esempio il decreto sull’Afghanistan, sop-
perendo così alle defezioni degli ultra-comunisti. E più in
generale con Lombardo e forse con altri senatori la di-
scussione sta marciando con possibili sviluppi più duraturi.
È questo a cui pensa Fassino quando afferma: «La mag-
gioranza c’è con e senza i senatori a vita». E Rutelli parla
di possibile apporto di «personalità» che decidono di so-

stenere il governo e i 12 punti programmatici approvati gio-
vedì sera. Certo, è una situazione complessa. Ma non lo
era anche all’inizio della legislatura? 

Le garanzie politiche di tenuta del governo. Questo è il
punto su cui Napolitano ha insistito molto. Prima di pren-
dere la decisione di rinviare il governo in parlamento, vuo-
le essere certo che fra due settimane non si ripresenti il pro-
blema. Con discrezione, è stato lui a chiedere che i leader
del centrosinistra si mettessero intorno a un tavolo per ri-
definire una piattaforma di governo chiara. Cosa che l’Unione
ha fatto, sotto la regia di Prodi, giovedì sera siglando l’accordo
sui famosi 12 punti impostati dal presidente del consiglio.
Punti forti: dall’impegno sull’ Afghanistan alla Tav, dalle li-
beralizzazioni alla riduzione del costo della politica alle pen-
sioni. Con il rafforzamento del ruolo del premier nelle con-
troversie che si determinassero fra gli alleati. Accordo sot-
toscritto da tutti i contraenti, ora nessuno potrà sfuggire al-
l’impegno di onorarlo. È chiaro che nella maggioranza il cli-
ma politico è destinato a cambiare. Anzi, è già cambiato: so-
lo otto mesi fa Rifondazione, Pdci e Verdi avrebbero sotto-
scritto un’intesa a realizzare i rigassificatori o la Tav? È chia-
ro che le vicende di questi giorni hanno indotto tutti – e so-
prattutto i radicali – a più miti consigli, a meglio disporsi al
compromesso e all’accettazione del principio di maggioranza
e del ruolo del premier. Ora naturalmente si tratterà di ve-
rificare sul campo, nella quotidiana azione di governo,
quanto questi proponimenti troveranno piena attuazione. 

C’è da dire che in questa storia l’Ulivo è stato molto de-
terminato. Fin dalla mattinata di ieri si ostentava un certo
ottimismo, sia da parte Ds che soprattutto da parte della Mar-
gherita, in mattinata nell’ufficio di presidenza si era molto
valorizzato il risultato del vertice della sera precedente. Nel
primo pomeriggio Fassino e Rutelli, con i due capigruppo,
potevano comunicare a Prodi, in un incontro alla camera e
non più a palazzo Chigi, che i numeri alla fine tornavano e
soprattutto che il rinnovato accordo di giovedì sera costituiva
per il Professore una polizza sulla vita di indubbio valore.
A Montecitorio e non a palazzo Chigi, l’incontro: anche per
significare plasticamente che il Professore è il capo dell’U-
livo e che andava informato su quello che Rutelli e Fassino
avrebbero detto di lì a poco al capo dello stato. Incontro bre-
ve, sereno, fiducioso. Intanto Mastella si era detto certo che
i numeri c’erano, D’Alema parlava di «una base per riparti-
re». Con toni persino venati da una certa drammaticità Gior-
dano e Diliberto ripetevano al Quirinale che «Prodi non ha
alternative».

Lo spettro di una situazione confusa, il timore di so-
luzioni tecniche aventi per sbocco elezioni anticipate
quanto mai incerte, hanno consigliato un po’ a tutti di strin-
gersi intorno a quel governo che mercoledì al senato ha
ricevuto una botta durissima. Che ha fatto male. Ma ora
si può ripartire.
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LE CONSULTAZIONI

Napolitano stamane comunicherà la decisione: verso il rinvio del governo Prodi alle camere

Romano Prodi (foto Agf)

Per la ripartenza
i numeri ci sono

L’incontro decisivo con la delegazione dell’Ulivo: l’esecutivo ha i voti necessari

al senato. Rutelli: «Apporto di alcune personalità». Al capo dello stato che

chiedeva garanzie politiche  l’Unione ha risposto con  l’accordo sui 12 punti.

La «riserva della repubblica» si alza dalla panchina. E occupa il centrocampo
IL PERSONAGGIO � LA DECISIONE DI FOLLINI SI CONOSCERÀ SOLO IN PARLAMENTO. GLI EX AMICI DELLE “FORMICHE” PROVANO A FERMARLO. MESSA:  «SPERIAMO IN UNA SMENTITA»

RUDY FRANCESCO

CALVO

«U
n segno di discontinuità»: è la richie-
sta di Marco Follini per contribuire a

rinsaldare la maggioranza al senato. Il fondato-
re dell’Italia di mezzo ha apprezzato i dodici pun-
ti proposti da Prodi alla sua coalizione. Non a ca-
so il documento, prima di essere presentato ai
leader del centrosinistra, era stato oggetto di un
incontro tra lo stesso Follini, Cle-
mente Mastella ed Enrico Letta. L’e-
sclusione dei Dico, l’impegno per la
famiglia, le puntualizzazioni su Tav
e impegni internazionali sono stati
particolarmente apprezzati dall’ex vi-
cepremier, ma giudicati non ancora
sufficienti. «È un testo ragionevole –
è la sua riflessione – ma voglio capi-
re se si tratta di una semplice di-
chiarazione d’intenti e se c’è un mar-
gine di trattativa. Non mi possono im-
porre un “prendere o lasciare”». E, soprattutto,
rimane quella richiesta di una «discontinuità»,
che si potrebbe tradurre in un Prodi bis, anzi-
ché un semplice rinvio alle camere, come pre-
ferirebbe lo stesso premier e gran parte del cen-
trosinistra. In ogni modo bisognerà attendere:
«Quella in corso è una crisi parlamentare e per

questo il senatore dirà ciò che deve solo in par-
lamento», puntualizza chi gli sta vicino, preci-
sando che non bisogna ritenere attendibile qual-
siasi dichiarazione che gli viene attribuita in que-
ste ore.

Di certo è che Follini non mira ad alzare la
posta sulle poltrone, quanto meno non per sé.
Vorrebbe dire dimettersi da palazzo Madama (a
meno che non benefici dell’“emendamento Ma-
stella” valido per i segretari di partito), con il con-
seguente ingresso di Antonio Marotta, udicci-

no fedele. E addio voto in più per Pro-
di.

La partecipazione di Follini al
cantiere di «un altro centrosinistra»,
come richiesto subito dopo la débacle
del governo al senato, non è piaciuta
al suo ex portavoce Paolo Messa, che
dal sito della rivista Formiche lancia l’a-
natema: «L’ipotesi di una disponibi-
lità centrista a sostenere un eventua-
le Prodi bis sconcerta e atterrisce». Per
Messa, i dodici punti proposti da Pro-

di non possono essere considerati «una svolta
politica», per di più per uno che «ha predicato
per anni la necessità di una terza fase, di una pa-
rentesi istituzionale di collaborazione tra le for-
ze politiche». Ecco perché «l’appoggio all’ultimo
arrocco di questo bipolarismo sarebbe un triste
e inspiegabile epilogo. Per questo – conclude

Messa – continuiamo a sperare in una secca e
definitiva smentita». E ancora più duri sono i
commenti dei lettori, che parlano di «lucidità ap-
pannata», «follia politica» e «ambiguità» di Fol-
lini, definendolo un «guastafeste» e invitando-
lo a «non cedere a sirene opportuniste e timo-
rose soltanto di perdere il potere».

Più lusinghieri, tanto quanto interessati, gli
inviti provenienti dalla Cdl, in particolare dal suo
ex partito. Il suo successore alla segreteria del-
l’Udc, Lorenzo Cesa, dice di avere «troppa stima
di Follini per credere che possa ca-
dere nella trappola». Ancor più sor-
prendente l’invocazione che arriva
da An con Ignazio La Russa, che
ammette di aver «polemizzato ogni
tanto con Marco Follini per le sue
posizioni politiche», ma lo consi-
dera «una persona che rispetta il
mandato degli elettori, che può es-
sere inteso in mille modi escluso
uno: il sostegno al governo Prodi».

Fatto sta che chi dava per spac-
ciati Follini e la sua linea centrista dopo la fuo-
riuscita dall’Udc si sbagliava di grosso. L’ex vi-
cepremier è tornato pienamente in campo, non
solo per il suo ruolo istituzionale (una poltrona
border line importantissima a palazzo Mada-
ma), ma anche perché un suo ingresso in mag-
gioranza determinerebbe un allargamento del-

la base politica del centrosinistra che, insieme
alla prossima nascita del Partito democratico,
aprirebbe importanti margini di crescita per l’a-
rea riformista dell’Unione.

Un obiettivo che Follini non lascia tra-
pelare solo in queste ore difficili per il go-
verno. Certo, forse finalmente è arrivata l’oc-
casione giusta, ma l’avvicinamento ai mo-
derati dell’Unione è in corso da un po’. Solo
per rimanere agli argomenti più “caldi”, il se-
natore dell’Idm aveva apprezzato la decisio-

ne dell’esecutivo sulla base di Vi-
cenza («per la prima volta sono i
massimalisti a piangere», aveva
commentato) e si era espresso posi-
tivamente, seppure in maniera mol-
to cauta, anche sulle liberalizzazio-
ni («sono minimali, ma il minimo
è sempre meglio del nulla») e sul ddl
Gentiloni.

Ci aveva visto giusto insomma
Francesco Cossiga nel definirlo (al-
l’indomani delle dimissioni da se-

gretario dell’Udc) «una riserva della repub-
blica, e solo Dio sa quanto ce n’è bisogno».
Ma il ritratto che forse può fare più piacere
al leader dell’Idm è quello dipinto dall’ex pa-
tron della Dc veneta Toni Bisaglia: «Io ho due
figli, uno bello e uno intelligente». Lui è il se-
condo, il primo, manco a dirlo, è Casini.

C R I S I D I G O V E R N O

Chiede
«un segno di
discontinuità»,
ma non è
questione
di poltrone

Insieme
al Pd può
contribuire
a rafforzare
i riformisti del
centrosinistra

Marco Follini (foto Agf)
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Ministri contro ministri. Memorabili i ripe-
tuti duetti tra Di Pietro e Mastella finiti a

quel paese in piazza o in tv; e poi Di Pietro con-
tro la Bonino e poi ancora Ferrero che non firma
il Dpef e le smarcature e i distinguo che non si

contano. Ora però che la
corda si è spezzata tutti,
compresi leader e capi-
gruppo di partito, hanno
accettato di sottoscrivere
quello che forse mai
avrebbero immaginato:
un impegno vincolante
per la sopravvivenza del
governo che in altri tem-
pi, e forse da un’altra po-
sizione, sarebbe apparso

sinistro. Evoca un sistema diverso da quello par-
lamentare quel dodicesimo punto che recita:
«Gli è riconosciuta l’autorità di esprimere in ma-
niera unitaria la posizione del governo in caso di
contrasto interno»? Vuol dire che decide tutto Pro-
di, si è chiesto qualcuno?

Abbiamo girato la domanda a tre costituzio-
nalisti che, per la verità, lamentano come tardivo
quello che reputano un richiamo dovuto e per-
fettamente in linea con l’articolo 95 della Costi-
tuzione e soprattutto con la legge 400 del 1988,
che disciplina l’ordinamento della presidenza
del consiglio dei ministri insieme al Dpcm del
1993: norme dimenticate e male applicate ma

chiarissime. Quanto alle attribuzioni del presi-
dente del consiglio, per dire, l’articolo 5 del Dpcm
lo autorizza a «concordare con i ministri inte-
ressati le pubbliche dichiarazioni... ogni qualvol-
ta...possano impegnare la politica generale del go-
verno». Per le riunioni del consiglio dei ministri,
invece, l’articolo 7 della legge dice che «prima del-
la votazione chi dissente può chiedere che ne sia
dato atto nel processo verbale... in ogni caso, non
è consentita la pubblica comunicazione o ester-
nazione dell’opinione dissenziente». «Tutto que-
sto non è in contrasto con la collegialità delle de-
cisioni – dice l’ex presidente emerito della Con-
sulta, Leopoldo Elia – il problema più che di re-
gole, che ci sono, è di applicazione rigorosa. La
legge non è stata rispettata né fatta rispettare. I
ministri dovrebbero attenersi al rispetto del pre-
sidente del consiglio e della collegialità, evitando
le singole “uscite” come pure è accaduto».

Ancora più netto è Valerio Onida, anche lui
ex presidente della corte costituzionale: «Mi pa-

re un richiamo a uno stile doveroso: i cittadini non
capiscono più niente se un ministro esce da pa-
lazzo Chigi e si mette a criticare quanto deciso pri-
ma». Nessuno scarto quindi tra i poteri attribui-
ti dal nostro sistema parlamentare e questo “do-
dicesimo punto”, «che non è programmatico –
sottolinea ancora – ma un dovuto richiamo a uno

stile che è perfettamente in linea con la configu-
razione costituzionale del governo e del ruolo del
presidente del consiglio». Insistiamo: ma non è
uno scivolamento, sia pure implicito, verso una
forma di governo presidenziale? «Nemmeno
per idea – assicura Onida – nel nostro ordina-
mento il governo è collegiale e il presidente ne

esprime l’indirizzo generale: non c’è niente di nuo-
vo dal punto di vista istituzionale, né c’è alcuna
forzatura». Piuttosto, aggiunge, «fa riflettere che
ci sia stato bisogno di farlo, il richiamo». 

Ministri indisciplinati, parlamentari con le
mani libere, i numeri risicati fanno il resto come
si è visto. «Prima – ragiona Elia – una certa di-
sciplina era assicurata dai partiti, ai quali i mini-
stri facevano capo, e che contribuivano all’osse-
quio del programma».
Ora non più. In Inghil-
terra invece, dove c’è il
vero bipartitismo, chi è
in minoranza deve ade-
guarsi. Negli Usa il pre-
sidente ha grandi poteri
ma non può mettere la
fiducia o sciogliere le ca-
mere: «Qui invece alcu-
ni sindaci vorrebbero il
meglio dei due mondi:
la stabilità e la questione di fiducia – dice ancora
Elia –. La possibilità più vicina alla nostra espe-
rienza, per avere più stabilità, è ristabilire le re-
gole parlamentari, il rapporto fiduciario ma poi
anche la disciplina di governo».

Più contingente l’interpretazione del costitu-
zionalista Stefano Ceccanti: «Prodi ha ribadito po-
liticamente la legge 400 – dice – che è quello che
succede in tutte le altre forme parlamentari di go-
verno, non c’è nessuno scivolamento verso il
presidenzialismo. È un segnale rivolto ai mini-
stri, ma a catena dovrebbe impegnare anche i par-
lamentari per dimostrare a Napolitano che c’è una
maggioranza coesa e operativa». 

IL DODICESIMO PUNTO VISTO DAI COSTITUZIONALISTI

Elia, Onida, Ceccanti: quel “decide Prodi” è un segnale ai ministri ma è già previsto dalla legge 400

FRANCO MOSCONI

SEGUE DALLA PRIMA

Ebbene, dopo il numero 1 la stragrande
maggioranza dei dodici punti proposti dal
premier e approvati all’unanimità da tutti
i leader dell’Unione ha a che fare diretta-
mente con la crescita dell’economia. Prima
di citarli rapidamente, va segnalato come
il numero 7 riguardi la «riduzione signifi-
cativa della spesa pubblica», ivi compresi
i «costi della politica»: è un punto assai im-
portante, non solo per dare continuità al ri-
sultato conseguito con la Finanziaria 2007,
e non solo per l’importante effetto simbo-
lico. Ma anche perché il risanamento è una
pre-condizione per una crescita dell’eco-
nomia duratura e non effimera, come l’e-
sperienza di Bill Clinton e della “clintono-
mics” ci ha insegnato. Tornare a crescere
è, in coerenza col mandato ricevuto dagli
elettori, il filo conduttore di questo pro-
gramma di rilancio, asciutto ed efficace,
della coalizione di centrosinistra. Se però
non torna a crescere la produttività, l’ope-
ra di rilancio della nostra economia sarà un
po’ come costruire castelli sulla sabbia. E
mai vendere la “pelle dell’orso” prima del
tempo, per ricordare l’ammonimento
espresso ieri da Michele Salvati sul Corriere
della Sera.

I punti ora collocati in cima all’agenda
politica del centrosinistra vanno dritti al
cuore del problema: vi troviamo infatti la

scuola e la ricerca, le infrastrutture, le li-
beralizzazioni e la tutela del consumatore,
il Mezzogiorno, che a sua volta implica
un’azione decisa a favore della sicurezza.
Altrettanto importanti sono i due punti fi-
nalizzati al definitivo ridisegno del nostro
Welfare, già avviato negli anni ’90 ma an-
cora bisogno di interventi profondi sul si-
stema previdenziale (da riordinare), e su-
gli assegni famigliari (da rendere univer-
sali e più corposi). Se da questi ultimi due
punti ci si attende una maggiore equità, da
quelli indicati in precedenza è ragionevo-
le attendersi una maggiore efficienza: si
tratta di due facce della stessa medaglia, co-
me molte esperienze “europee”  dimo-
strano. E queste stesse esperienze ci dico-
no che il conseguimento di questi due
grandi obiettivi, propri delle nostre demo-
crazie liberali dell’Occidente, richiede tem-
po e un lavoro di lunga lena. Che è esatta-
mente il contrario di quel gioco a metter-
si in bella (sic!) mostra fatto proprio da più
di un esponente del centrosinistra in que-
sti nove mesi di governo. Ecco allora emer-
gere in tutta la loro importanza i punti di
carattere più politico (gli ultimi tre del “do-
decalogo”), e in particolare quello che ri-
conosce al presidente del consiglio «l’au-
torità di esprimere in maniera unitaria la
posizione dell’esecutivo». Inutile nascon-
dersi le difficoltà operative di questo come
degli altri undici punti. No, non sono po-
chi i dodici punti dai quali provare a ri-
partire.

Ripartire da dodici Oscar neri, quasi bianchi

RAFFAELLA CASCIOLI

SEGUE DALLA PRIMA

Si potrebbe quasi dire che su alcuni punti vale ancora l’anti-
co detto: «Parlare a nuora perché suocera intenda». Tuttavia,
sarebbe ingannevole pensare che questi dodici punti siano
una sorta di Bignami degli impegni precedenti sebbene di-
versi di questi erano già stati individuati a Caserta. Alla reg-
gia, tuttavia, si era insistito soprattutto sul metodo della con-
certazione e sulla necessità di operare a sostegno della cre-
scita. Oggi però, rispetto al clima di un mese e mezzo fa a
Caserta, c’è il dramma della crisi politica, del pentimento di
alcuni e del conteggio e riconteggio dei voti al senato di altri. 
Se era scontato che il primo punto dell’agenda programma-
tica fosse la politica estera con il rispetto degli impegni in-
ternazionali e di pace, il sostegno alle iniziative Onu, Ue e
Nato a partire proprio dalla missione in Afghanistan, così co-
me – dopo il voto di mercoledì – era inevitabile l’adesione an-
che della sinistra radicale, l’elenco degli altri punti vincolan-
ti per l’agenda di governo riserva qualche sorpresa oltre a nu-
merose conferme.

A cominciare dal secondo punto programmatico, ovve-

ro scuola e cultura. Quello che a Caserta era ricerca e istru-
zione, oggi è «impegno forte per cultura, scuola, ricerca, uni-
versità e innovazione». Un capitolo, questo, su cui peraltro
le tensioni tra le diverse componenti della maggioranza non
sono mai apparse dilanianti. Certo, c’è da affrontare la que-
stione dell’innalzamento dell’obbligo di istruzione con tutto
il dibattito sul biennio che questo si porta dietro, però sulla
stabilizzazione di 150.000 precari in tre anni alla fine l’inte-
sa si è trovata, così come c’è il dialogo sull’estensione del re-
gime fiscale previsto per le donazioni anche alle scuole o sul
riordino dell’istruzione tecnico-professionale.

Il terzo punto, quello relativo alle infrastrutture, ri-
guarda anche le reti di mobilità citate anche a Caserta. Oggi
però c’è un’indicazione più precisa: si parla infatti dell’attua-
zione del piano infrastrutturale e, in particolare, dei corridoi
europei compresa cioè la Torino-Lione, dunque la Tav. Per la
prima volta, c’è un esplicito riferimento alla Tav che peraltro
non compare così nel famoso programma dell’Unione. Cer-
to, non si parla del tracciato su cui il tira e molla tra Pecora-
ro-Scanio e Di Pietro è storia delle scorse settimane. Ma l’im-
pegno è lì, scritto finalmente nero su bianco. A cui ora si ag-
giunge la mobilità sostenibile. 

Al punto 4 c’è l’energia ovvero il programma per le fon-

ti energetiche che va dalle fonti rinnovabili fino alla realiz-
zazione dei rigassificatori. Che l’approvvigionamento ener-
getico sia un chiodo fisso di questo governo lo si è visto fin
dall’inizio, visto che uno dei primi provvedimenti del consi-
glio dei ministri è stato il ddl energia approvato dal governo
il primo giugno dello scorso anno. Tuttavia, sia sulle fonti rin-
novabili e il loro finanziamento sia sull’ubicazione e realiz-
zazione dei rigassificatori finora si era demandato ad una sor-
ta di moral suasion con gli enti locali. Ora l’impegno è scritto
lì, in modo secco e lapidario. Senza possibilità di obiezione
neanche da parte dei verdi.

Inevitabile l’impegno sulle liberalizzazioni: prosecu-
zione del piano e tutela del cittadino consumatore nell’am-
bito dei servizi e nelle professioni. Il fatto che sia stato sotto-
scritto questo punto, dopo le dilanianti mediazioni delle ul-
time settimane che, proprio per i paletti imposti da Rifon-
dazione, hanno registrato l’impasse in parlamento del ddl Lan-
zillotta, lascia intendere che Giordano e i suoi sono disposti
a mollare l’osso.

Ed ancora, al punto cinque figura l’attenzione per il Sud
e l’impegno concreto a partire dalla sicurezza. Un tema, que-
sto, inserito più per rassicurare imprese e investitori che per
invece blindare una maggioranza peraltro coesa. Sulla spe-

sa pubblica l’impegno per l’immediata e significativa ridu-
zione della spesa pubblica e dei costi della politica, rientra con
ogni probabilità nella riforma della pubblica amministrazione
che più di qualche tensione ha suscitato tra la sinistra radi-
cale. Anche il capitolo pensioni, con il rinnovato impegno
di riordino privilegiando le pensioni basse e i giovani, ma an-
che razionalizzando la spesa con l’unificazione degli enti pre-
videnziali, di fatto riduce il margine di trattativa di Ferrero &
Co. Altro che scalone, scalini, coefficienti di variazione: in que-
sto caso il memorandum docet.

Sulla famiglia forse l’impegno maggiore. E non soltan-
to perché scompaiono i Dico ma anche perché si punta sul
rilancio delle politiche di sostegno con estensione universa-
le di assegni familiari più corposi e un ritorno all’origine del
programma dell’Unione visto che è previsto l’aumento degli
asili nido. Qui, come peraltro nelle ultime ore è apparso ine-
vitabile, la sinistra e le sue ragioni per il momento appaiono
nell’angolo. Infine, al punto 10 figurano le incompatibilità
tra incarichi di governo e parlamentari, che in alcuni casi si
trascinano da 9 mesi. Rispetto a Caserta non trovano spazio
la semplificazione amministrativa e i tempi della giustizia,
il federalismo fiscale e il codice delle autonomie, l’attrazione
degli investimenti esteri.

(foto Agf)

Ceccanti: 
a catena
dovrebbe
impegnare
anche 
i parlamentari

Elia: non
contrasta 
con le decisioni
collegiali.
Onida: è dovuto
il richiamo

C R I S I D I G O V E R N O

Premier forte?
Non c’è forzatura

Il nuovo programma. Rifondazione e Verdi sono costretti a ingoiare il rospo

PAOLA CASELLA

SEGUE DALLA PRIMA

Il pescatore di Blood Diamond ri-
entra nel genere “umile e mite”,
mentre il dittatore ugandese de
L’ultimo re di Scozia cade nella ca-
tegoria del nero violento e belluino,
che è l’altra faccia dello stesso ste-
reotipo. Eddie Murphy e Jennifer
Hudson in Dreamgirls sono esem-
pi di entertainer neri, dotati di ver-
ve e talento musicale “naturali”
(cioè “animali da palcoscenico”), il
cui successo (nel film) dipende dal-
la loro capacità di incontrare i favori
delle platee anglosassoni. Dicia-
molo fuori dai denti: tutti neri che
piaccioni ai bianchi, e che la mili-
tanza black definirebbe “guitti, zii
Tom” e, nel caso di Idi Amin, “ba-
bau”.  E se l’argomentazione fin
qui potrebbe sembrare pretestuosa,
basta l’esempio di un grande esclu-
so alla gara per gli Oscar – il thril-
ler di Spike Lee Inside Man, da mol-
ti giudicato il capolavoro del regista
afroamericano, con protagonista
Denzel Washington – a suggerire
che inneggiare al successo dell’A-
merica nera sulla base delle cinque
candidature su citate potrebbe es-
sere prematuro. Inside Man aveva
un grande appealcommerciale, era

ricco di star e ha riscosso un enor-
me successo in tutto il mondo (tan-
t’è che ne stanno già girando il se-
quel) sia di pubblico che di critica,
ottenendo un consenso quasi una-
nime fra i recensori americani,
molti dei quali poi scrissero che In-
side Man sta alla cinematografia di
Spike Lee come The Departed sta a
quella di Martin Scorsese. Con la
differenza che The Departed ha ot-
tenuto cinque candidature all’O-
scar e Inside Man nemmeno una,
neanche quella per l’eccellente Den-
zel Washington. Inside Man era
profondamente politically incorrect,
e si produceva in numerose battu-
te sul razzismo e sulle inegua-
glianze sociali negli Stati Uniti: una
piccola polveriera ideologica (anche
se ben lontana dai toni di Fa’ la co-
sa giusta, l’altro film simbolo di Spi-
ke Lee osannato dalla critica - e
snobbato agli Oscar) che in questi
tempi di demonizzazioni facili ri-
fiutava cesure manichee. Insom-
ma, i neri da Oscar valgono un po’
come il democratico Barack Oba-
ma: bello, educato, “ripulito”. E non
è un caso che, anche negli Stati Uni-
ti, pochi conoscano il programma
politico di Obama, ma tutti hanno
ben presente la celebre fotografia
che lo vede uscire dalle acque in po-
sa da sirenetto.



5
sabato 24 febbraio 2007

SIMONE

VERDE

Per François Bayrou è venuto il momento di scoprire le
carte. E ha scelto il terreno più irto di insidie, quello del-

l’economia, per dichiarare le sue intenzioni presidenziali.
Dopo i cento punti per la Francia che la candidata sociali-
sta Ségolène Royal ha presentato nel suo quartier genera-

le gremito di militanti; dopo il lun-
go discorso di Nicolas Sarkozy in cui
si assicurava agli elettori che «in-
sieme tutto diventa possibile», il lea-
der dell’Udf ha presentato ai gior-
nalisti e agli elettori il suo pro-
gramma economico, con il chiaro in-
tento di rompere il muro mediatico
che finora l’ha penalizzato nella com-
petizione con i due pesi massimi. E
ha tentato una mediazione tra orien-
tamenti liberisti e socialisti, defini-

ta dal quotidiano Libération, una “quadratura del centro”. «Di
solito – ha dichiarato Bayrou – gli uomini politici trattano
l’economia in un capitolo, il sociale in un altro. In questa
visione prima si produce, poi si distribuisce. Oppure, in una
sua variante, si comincia col distribuire per poi produrre me-
glio. Nella realtà, invece, economia e sociale sono una cosa
sola e per questo si dovrebbe parlare di socio-economia». 

Bayrou ha preso così le distanze da «coloro che conside-
rano la competizione e il mercato come orizzonti indispen-

sabili». Ma anche da coloro che «guardano all’impresa con so-
spetto e considerano il profitto come una cosa torbida». E svol-
ge le conseguenze di un concetto in realtà molto semplice: non
c’è sviluppo senza giustizia sociale e non c’è stato sociale sen-
za sviluppo. 

Ispirato da economisti liberali e temperato da esperti pro-
venienti dallo staff di Jacques Delors e Michel Rocard, gli orien-
tamenti di fondo del programma di Bayrou in realtà non so-
no nuovi e riprendono alcuni dei temi di predilezione del so-
cialismo liberale europeo. I suoi autori sono personaggi di lun-
go corso precedentemente nell’area “liberal” del partito so-
cialista o noti economisti come Jean Peyrelevade, ex presidente
del Credit Lyonnais, Christian Saint-Etienne, docente all’uni-
versità di Paris Dauphine o Jean-Claude Casanova e Charles
Amédée de Courson, presidenti delle commissioni finanze del-
l’assemblea nazionale e del senato. 

Più che negli orientamenti economici, allora, la vera no-
vità della conferenza stampa di ieri è politica. Anche in eco-
nomia, con abili sintesi linguistiche e coniando efficaci neo-
logismi, Bayrou intende parlare agli elettori delusi dai due schie-
ramenti, mettendo insieme, come va ripetendo dall’inizio del-
la campagna elettorale, «il meglio del programma della destra
e della sinistra». Il punto, sostiene il candidato dell’Udf, è che
il conflitto tra i due maggiori candidati assume spesso sfu-

mature ideologiche e perde di vista l’interesse del paese. «Il
partito socialista – ad esempio – si sbaglia quando dichiara che
bisognerà aumentare le tasse» e altrettanto sbaglia Nicolas Sar-
kozy quando, per solleticare il suo elettorato, promette «una
diminuzione irresponsabile della pressione fiscale del 4 per-
cento, vale a dire 72 miliardi di euro, in cinque anni». 

Nella sua equidistanza, il candidato Udf mira a rassicu-
rare un paese diviso tra la tentazione del salto nel buio con la
destra “liberista” di Sarkozy e la conservazione dell’attuale wel-
fare promessa da Ségolène Royal ma che fa altrettanta paura
poiché considerato ormai privo di futuro. Da qui un pro-
gramma che coniuga riforme liberali nel mondo dell’impre-
sa con il mantenimento delle garanzie e dei diritti dei lavora-
tori. «L’impresa – sostiene Bayrou – è il motore della nostra
società e per questo dobbiamo combattere contro la mancanza
di sostegno che colpisce oggi gli imprenditori. Si deve creare
un clima più amichevole nei confronti dell’industria, anche
nel trattamento fiscale». Senza, però, che questo significhi re-
strizioni o ulteriore precarietà per i lavoratori: «Molti industriali
dicono: spesso non facciamo assunzioni perché abbiamo
paura di un eventuali vertenze nel caso in cui i lavoratori non
siano adatti. Ma la nostra missione non è diffondere la pre-
carietà». 

Per riconciliare le parti di un paese diviso e impaurito, Bay-

rou propone il ricorso alla concertazione, al dialogo e al con-
fronto politico. Concetto espresso da un’altra formula del suo
discorso: «Ricomporre la democrazia sociale». Ma ricompor-
re la democrazia sociale, sostiene il candidato Udf, significa
innanzitutto estinguere il debito del sistema pensionistico che
grava sulle generazioni future. «La social-economia – conti-
nua Bayrou – vuole occuparsi della solidarietà tra le genera-
zioni. È un tema caro a tutti i cittadini. Particolarmente ai pen-
sionati e ai più giovani che sono destinati a portare un peso
ben al di sopra delle loro forze». La so-
luzione proposta dal leader dell’Udf è
ancora una volta intermedia tra quel-
le di destra e di sinistra. Con il rialzo
delle pensioni minime da una parte,
e con l’aumento dei contributi previ-
denziali dall’altra.

Firmatario del patto ecologico di
Nicolas Hulot, ambientalista all’ori-
gine di un animato dibatto su politi-
ca e cambiamento climatico, Bayrou
propone infine una fiscalità ecologi-
ca che cerchi di scoraggiare l’uso di materiali inquinanti nei
processi industriali. E promette: «Non è la fine della crescita
e dello sviluppo», come profetizzano alcuni settori della sini-
stra socialista e ambientalista. Ma allo stesso tempo avverte:
«La crisi energetica ci obbliga a cambiare il nostro modello di
sviluppo sociale ed economico». Sempre in equilibrio tra eco-
nomia di mercato e pianificazione, tra cultura liberale e so-
cialista, sui temi ambientali Bayrou propone ancora una vol-
ta di ricomporre il paese. Ovviamente al centro. 

La “social-économie” di Bayrou

PRESIDENZIALI FRANCESI

Il candidato dell’Udf ha presentato ieri il suo programma economico

Il candidato dell’Udf in una pausa della campagna elettorale sugli scogli della punta di San Matteo, Bretagna (dal sito www.bayrou.fr)

Nel suo programma economico, il leader Udf François Bayrou propone ai

francesi una sintesi del meglio dei programmi degli altri due schieramenti. Nella

speranza di ricomporre al centro un paese dilaniato dallo scontro destra-sinistra.

U R O M O N D O

Per evitare altre defezioni (il segretario all’economia del
partito Eric Besson ha restituito mercoledì la tessera),
Ségolène Royal ha chiamato a raccolta tutti i volti più
noti del Partito socialista e a ciascuno ha attribuito la
responsabilità di una parte del suo successo. In fondo,
dall’altra parte, nell’Ump di Nicolas Sarkozy che tanto
critica «l’incapacità di Sègo di unire il suo gruppo
politico», è stata fatta la stessa operazione: gli eterni

rivali del candidato, gli chiracchiani di ferro, alla fine si
sono tutti schierati dietro al candidato all’Eliseo. La
richiesta di mettere ordine nella gerarchia del Ps, nelle
ultime settimane, era diventata pressante per Ségolène,
e arrivava proprio dalla base, da coloro che hanno
osannato la Royal durante l’investitura per la sua corsa
presidenziale. I militanti erano molto preoccupati dai
cedimenti della candidata socialista nei sondaggi. Ai

suoi ex rivali – tra cui Dominique Strauss-Kahn, Laurent
Fabius, Bertrand Delanöe, Martine Aubry e Lionel
Jospin – la candidata ha quindi attribuito il compito di
garantire la buona tenuta della sua campagna nelle
regioni francesi. In questo modo è nata la “squadra del
patto presidenziale”, un insieme di dirigenti «vecchi e
nuovi» con la massima libertà di azione ma scarso
diritto di parola sulle strategie della campagna.

P R E S I D E N Z I A L I � Ségolène ricompatta i vertici del Ps, nasce la “squadra del patto presidenziale”

Un piccolo partito cristiano ago della bilancia della grande coalizione olandese
OLANDA � DOPO QUASI TRE MESI DI TRATTATIVE HA GIURATO GIOVEDÌ DAVANTI ALLA REGINA BEATRICE IL QUARTO GOVERNO BALKENENDE

EMILIE VAN OPSTALL, PIERLUIGI LANFRANCHI

AMSTERDAM

Proprio nei giorni in cui l’Italia vive una cri-
si di governo, in Olanda s’insedia un

nuovo esecutivo. Il primo ministro Balke-
nende e i suoi quattordici ministri hanno pre-
stato giuramento davanti alla regina Beatri-
ce giovedì. Ci sono voluti quasi tre mesi di trat-
tative per arrivare alla formazione della nuo-
va compagine governativa. 

Alle elezioni politiche dello scorso venti-
due novembre il partito cristiano democrati-
co (Cda) del primo ministro uscente, Jan Pe-
ter Balkenende, si era confermato come par-
tito di maggioranza relativa, ma il cattivo ri-
sultato del Partito liberale (Vvd) e della for-
mazione di centro D66 non aveva permesso
alla precedente alleanza di formare il gover-
no. D’altra parte, malgrado la consistente
avanzata del Partito socialista (Sp), nemme-
no i partiti di sinistra disponevano di una
maggioranza parlamentare in grado di espri-
mere un nuovo gabinetto. Si era quindi da su-
bito profilata la soluzione di una grande co-
alizione che riunisse i due principali partiti,
il Cda e il partito laburista (PvdA) secondo la

formula politica più frequente in Olanda dal
dopoguerra in poi. Ma ai due partiti era ne-
cessario coinvolgere una terza formazione per
raggiungere una maggioranza parlamentare.
Dopo il rifiuto dei Verdi, la disponibilità a for-
mare un governo con Cda e PvdA è venuta dal
partito di ispirazione cristiana ChristenU-

nie. E ora, dopo 91 giorni di lunghe trattati-
ve per la stesura del programma e la scelta dei
ministri, Balkenende ha potuto dare vita al
suo quarto governo. Il Cda ha ottenuto sette
ministeri, il PvdA cinque, e ChristenUnie
due.

Il motto con il quale il governo ha lanciato
la propria azione è «lavorare insieme, vivere
insieme» e le parole d’ordine evocate nell’in-
troduzione all’accordo della coalizione sono
state crescita, rispetto e solidarietà. I punti
principali del programma riguardano il ruo-
lo internazionale dell’Olanda, i provvedimenti

per rendere l’economia innovativa e in grado
di resistere alla concorrenza internazionale,
la coesione sociale, la sicurezza e la stabilità
e, da ultimo, una maggiore efficienza del-
l’amministrazione. 

Rispetto al precedente governo vi sono
due ministri in più, quello per gli alloggi e l’in-

tegrazione andato a un espo-
nente del PvdA e quello della
sanità, politiche giovanili e fa-
miglia, che è stato assegnato al
leader della ChristenUnie e vi-
ce primo ministro, André Rou-
voet. Il suo partito sembra in-
tenzionato a rimettere in dis-

cussione l’applicazione di alcune leggi come
quella relativa al matrimonio degli omoses-
suali e quella sull’aborto. Rouvoet ha propo-
sto, ad esempio, che venga lasciata la possi-
bilità di obiezione di coscienza ai funzionari
chiamati a unire in matrimonio le coppie
omosessuali. 

Tra i sottosegretari del nuovo governo ci
sono due politici laburisti di origine stranie-
ra, esempi di quello che i media olandesi chia-
mano “immigrati di successo”. Si tratta del-
la parlamentare Nebahat Albayrak, di origi-
ne turca, sottosegretario alla giustizia, e di Ah-

med Aboutaleb, di origine marocchina, sot-
tosegretario agli affari sociali. Quest’ultimo,
molto popolare dopo l’assassinio di Theo van
Gogh per la sua posizione critica nei confronti
dei giovani immigrati marocchini e forte di
45mila preferenze ottenute nella circoscri-
zione di Amsterdam, era stato indicato come
possibile ministro per l’immigrazione, per gli
affari sociali o per la pubblica istruzione. Ma
il segretario del partito, Wouter Bos, ha rite-
nuto troppo “rischioso” affidare a un politico
di origina marocchina il delicato dicastero del-
l’immigrazione e ha affermato che per gli al-
tri due posti c’erano candidati più adatti di
Aboutaleb. 

Tra gli immigrati il sentimento è che in
Olanda esista una discriminazione latente e
che il paese non sia ancora pronto ad accet-
tare un ministro “non autoctono”. Questo si-
stema di discriminazione nascosta non co-

involgerebbe soltantola politica, ma altri set-
tori, come le aziende, i media, l’amministra-
zione, il sistema scolastico, la sanità.  

Anche il Partito per la Libertà (Pvv), for-
mazione di estrema destra guidato da Geert
Wilders, è intervenuto sulla questione dei due
sottosegretari “alloctoni” depositando una
mozione contro la loro nomina, che è stata
bloccata dal presidente della Camera. Se-
condo Wilders il fatto che questi sottosegre-
tari siano in possesso della doppia naziona-
lità li espone a una situazione di conflitto
quando gli interessi dei due paesi non do-
vessero coincidere. Come caso possibile vie-
ne citata la questione del genocidio armeno

che l’Olanda ha riconosciuto,
ma che è ancora negato dalle
autorità turche. Ma va ricorda-
to che la parlamentare Nebahat
Albayrak a suo tempo aveva vo-
tato a favore del riconoscimen-
to del genocidio armeno.

Gli opinionisti ritengono
che la nuova coalizione sia piuttosto solida.
Ma negli ultimi, turbolenti anni la politica
olandese ha mostrato che la lunga gestazio-
ne del governo e del suo programma non è
affatto garanzia di stabilità. 

ChristenUnie sembra intenzionata a rimettere
in discussione alcune leggi come quella sul
matrimonio tra omosessuali o quella sull’aborto

Polemiche per la nomina di due sottosegretari
laburisti d’origine straniera, la turca Nebahat
Albayrak e Ahmed Aboutaleb, marocchino

«In realtà
economia 
e sociale non
sono due cose 
diverse ma una
cosa sola»

«In Francia
si deve
ricomporre
la democrazia 
sociale.
Con il dialogo»
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Il primo giro di “consultazioni” viennesi tra Bel-
grado e Pristina, avvenuto sotto gli auspici del-

l’inviato speciale Onu, Martti Ahtisaari, si è con-
cluso. Come ci si aspettava, non ci sono state sor-
prese. Ambo le parti sono rimaste fermamente
ancorate alle loro posizioni precedenti. Le con-
sultazioni di questa settimana riguardavano te-
mi costituzionali, i rapporti tra le comunità, il si-
stema giudiziario e questioni economiche.

Il prossimo giro avrà luogo la settimana
prossima, e dovrebbe concludersi il 2 marzo. Un
incontro tra i leader serbi e kosovari – il “round
degli elefanti” – è programmato per il 10 marzo,
ed è in quell’occasione che verranno affrontati i
temi più propriamente politici – ovverosia lo sta-
tus del paese – piuttosto che gli aspetti tecnici. È
per la fine di marzo, invece, che Ahtisaari ha in
mente di portare le sue proposte – insieme agli
emendamenti che deriveranno dai colloqui di
Vienna – al Consiglio di sicurezza dell’Onu. Tut-
tavia, stando a uno dei più importanti rappre-
sentanti del ministero degli esteri tedesco, in pre-
senza di segni di un progresso effettivo la Ger-
mania, così come altri paesi dell’Ue, non fareb-
be obiezioni al proseguimento dei colloqui vien-
nesi.

Opzione, questa, cui Ahtisaari si oppone fer-
mamente, non vedendo alcuna prospettiva di
compromesso e di accordo tra le due parti, e te-
mendo che un’ulteriore ritardo possa incorag-
giare Belgrado a trascinare i colloqui all’infinito.
In effetti si metterebbe così a rischio il già fragi-
le consenso del Quintetto – Stati Uniti, Gran Bre-
tagna, Germania, Francia e Italia – sul ricono-
scimento del Kosovo, complicando ulterior-
mente la politica dell’Ue sul Kosovo, portando a
esaurimento la pazienza dei kosovari, e accre-
scendo in tal modo il pericolo di ulteriori violenze
– che in questo caso si rivolgerebbero contro la
presenza internazionale in loco.

Il tempismo resta perciò uno degli aspetti più
critici del processo kosovaro. Mentre gli altri pae-
si cercano di costruire e consolidare un consen-
so sul Kosovo all’interno dell’Unione europea, re-
sta da capire se la Russia farà uso del suo pote-
re di veto, o se il Consiglio di sicurezza farà pres-
sioni per apportare dei cambiamenti significa-
tivi al pacchetto che Ahtisaari presenterà.

La diplomazia europea sembra farsi latrice
di buone notizie. Durante la riunione del Gaerc
(Consiglio degli affari generali e relazioni ester-
ne) della settimana scorsa, i ministri degli este-
ri dell’Unione europea hanno dato la loro bene-
dizione al pacchetto Ahtisaari, rimuovendo dal-
la scacchiera una delle preoccupazioni principali
di Washington, Bruxelles, Berlino, Londra e Pri-

stina. Adesso l’obiettivo è quello di costruire una
politica comune di riconoscimento dell’indi-
pendenza del Kosovo, soprattutto nell’eventua-
lità che il Consiglio di sicurezza si trovi a imporre
questa indipendenza a una Serbia intransigen-
te e riluttante. A giudicare dalle visite compiute
a Belgrado durante la settimana da parte del pre-
sidente bulgaro Gheorghi Parvanov, e del mini-
stro degli esteri danese, le precedenti obiezioni
poste da questi paesi al riconoscimento del Ko-
sovo sembrano essere state ritirate. Stando a fon-
ti diplomatiche, però, Polonia, Slovacchia, Ro-
mania e Spagna resterebbero ancora contrarie.

Nel frattempo Mosca continua a preferire
una politica improntata all’ambiguità. Asse-
gnando di volta in volta il compito a diversi por-
tavoce, Putin lascia trapelare indizi incongrui e
sfumati sulla posizione del Cremlino, con lo sco-
po di tenere in bilico il Quintetto, Pristina e Bel-
grado, nell’incertezza su cosa farà la Russia. Ap-
partiene alla Germania il ruolo guida all’interno
dell’Ue nel cercare di ottenere un accordo con la
Russia sull’indipendenza del Kosovo. Stando a
un esponente molto importante del ministero
degli esteri di Berlino, la Germania ha sottolineato
ai russi come il Kosovo rappresenti una questione
di “reale importanza” per l’Ue, con l’implicazio-
ne che un ostruzionismo russo finirebbe per in-
cidere sui rapporti diplomatici. Stando a questa
fonte, Berlino resta ottimista sulla possibilità che

la Russia, in ultima analisi, non vorrà rischiare
di creare ulteriore tensione nei suoi già trabal-
lanti rapporti con l’Ue. E qui si capisce il sollie-
vo provato da Berlino nel corso di questa setti-
mana, quando il ministro degli esteri Sergei La-
vrov ha lasciato intendere che la Russia preferi-
rebbe astenersi piuttosto che opporre il proprio
veto al Consiglio di sicurezza nell’eventualità che
l’indipendenza del Kosovo venisse imposta alla
Serbia. Washington ha immediatamente raccolto
questo cenno. E infatti giovedì il sottosegretario
Burns già definiva improbabile il ricorso al veto
da parte della Russia. La posizione russa non po-
trà diventare più chiara di così fino a quando non
si aprirà un serio dibattito all’interno del Consi-
glio di sicurezza.

Benché nel corso della settimana Ahtisaari
abbia confidenzialmente rassicurato i negozia-
tori di Pristina che si opporrà con forza ad ogni
cambiamento al pacchetto, Pristina resta preoc-
cupata che il Consiglio possa fare pressioni. È an-
cora troppo presto per giungere a queste con-
clusioni. Troppi sono i fattori ancora in gioco, in-
cluse le dinamiche tra la Russia e il Quintetto, e
in particolar modo tra la Russia e gli Usa; la pos-
sibilità che scoppino altre violenze in Kosovo; e
i tempi dell’arrivo del pacchetto Ahtisaari a New
York. 

Intanto, tutte le parti in gioco continuano a
fare le proprie mosse.

Tocca a Berlino mediare con Mosca
per evitare l’impasse sul Kosovo

GIUSEPPE BIZZARRI
RIO DE JANEIRO

Nel Brasile flagellato dalla violenza, c’è chi pensa che, alla sua
radice, non ci sia necessariamente la povertà. Secondo l’an-

tropologa Alba Zaluar, l’escalation di violenza nelle favelas e nei
penitenziari non è riconducibile a un’unica causa, ma è piutto-
sto il prodotto di un insieme di problemi sociali, di quella che de-
finisce una quimica peculiare di diversi fattori.

L’analisi di Zaluar, che coordina una ricerca sullaviolênciaper
conto dell’ Universidade Estadual do Rio de Janeiro (Uerj), nasce
dall’esigenza di fornire una “lettura” che superi gli stereotipi le-
gati al degrado e la violenza che investono intere comunità. In-
teri territori sono ormai preda dei sanguinosi raid di organizza-
zioni armate che controllano capillarmente interi quartieri. Esse
monopolizzano il ricco traffico di droga, dopo aver espulso i vec-
chi piccoli trafficanti locali, i soldados, dalle circa cento favelas di
Rio de Janeiro. Per non parlare delle condizioni in cui verrsano
i penitenziari, dove dominano incontrastate l’organizzazione
carceraria Primeiro comando da Capital, a São Paulo, e il suo al-
leato carioca, il Comando vermelho. Il susseguirsi di questi dis-
ordini, sta consegnando il Brasile ad una dimensione di una ve-
ra e propria guerra civile.

Il gruppo di ricerca guidato da Alba Zaluar, ha recentemen-
te intervistato circa tremilaquattrocento cariocas– come sono chia-
mati gli abitanti di Rio de Janeiro – sia nelle favelas, sia nei quar-
tieri ricchi. Con un metodo d’indagine sociologica che l’antropologa
definisce «complessivo», si è potuto osservare che, contrariamente
a credenze diffuse, «la criminalità si concentra negli stati più ric-

chi del paese».
La spiegazione? Innanzitutto, la

scarsa presenza dello stato nella socie-
tà brasiliana. Secondo i ricercatori del-
l’Uerj, è «senza dubbio» una delle prin-
cipali cause dell’impennata della vio-
lenza urbana.  Ma non si tratta soltan-
to di un problema di ordine pubblico.
«Lo stato ha seri problemi strutturali,
non garantisce ai propri cittadini i più
elementari diritti come quello all’istru-
zione, alla salute e alla giustizia», spie-

ga il sociologo André Limoeiro, ricercatore dell’équipeguidata dal-
la Zaluar. 

Il già fragile tessuto sociale e statuale brasiliano ha risentito
acutamente dei processi di globalizzazione e di liberalizzazione
dei mercati, con le loro ricadute sugli stili di vita e di consumo.
«Nel corso della ricerca, abbiamo avuto problemi nel coinvolge-
re persone appartenenti alle classi sociali più agiate», racconta il
professor Limoeiro. E questa stessa difficoltà è la prima spia di
un nodo più grande e rivelatore. Già, perché «i ricchi brasiliani
– spiega il ricercatore – vivono in un mondo a parte, chiusi nei
loro condomini recintati e non si sentono parte della società più
grande D’altra parte, hanno le loro scuole, le loro cliniche, i loro
agenti privati per la tutela della loro sicurezza».

E chi è fuori da questo mondo opulento e protetto? Nel Bra-
sile di oggi è in corso un processo per certi versi simile a quella
che Pier Paolo Pasolini definiva la «mutazione antropologica» dei
giovani delle periferie italiane, nel passaggio della società da una
cultura prevalente agro-pastorale a una cultura industriale. «Ov-
viamente, un’educazione basata sui principi del possesso mate-
riale – spiega Zaluar – alimenta il conflitto sociale. I giovani non
diventano criminali per sopravvivere, o per portare soldi a casa:
rubano o spacciano per comprarsi un paio d’occhiali italiani, scar-
pe sportive e accessori alla moda». Una deriva, questa, che la scuo-
la non riesca a contenere: «è un’istituzione che non riesce a far-
si carico di un ruolo educativo più ampio, come quello d’insegnare
a vivere civilmente nella società e nella democrazia». 

Sono limiti dell’organizzazione pubblica a cui la famiglia non
è in grado di supplire. Anzi, la famiglia è essa stessa un’istituzione
in crisi. «Il conflitto familiare – ragiona Zaluar – è esso stesso so-
vente all’origine della ribellione dei giovani, che entrano nelle gang
dei narcosper avere un immediato statussociale, seppur effimero,
spesso legato al possesso di un’arma». La droga fa il resto.

La violenza carioca è essenzialmente legata al narcotraffico.
Un fenomeno tutt’altro che contrastato dalla polizia, che anzi spes-
so è in combutta con le organizzazioni criminali. «Le forze del-
l’ordine non cambieranno se lo stato non agirà efficacemente an-
che su altri terreni, oltre quello della repressione», afferma Li-
moeiro. La polizia, quando non è corrotta, entra nelle favelas sol-
tanto per incutere terrore, e non è certo questa la strada per re-
primere la criminalità organizzata. La soluzione potrebbe veni-
re dall’ausilio della polizia federale, un’ipotesi già presa in consi-
derazione dal presidente Luiz Ignacio Lula: «Ha funzionato con
le gang di Los Angeles e Chicago, non vedo perché non potreb-
be funzionare anche a Rio de Janeiro», afferma Zaluar. 

Non è solo la complicità della polizia a irrobustire le maglie
del narcotraffico, ma anche quella di altre organizzazioni pub-
bliche e private che, per ritagliarsi uno spazio nelle favelas, rea-
lizzano accordi con i narcos: «Con i trafficanti non deve esserci
nessun tipo di legame. Spesso le Ong trattano con il crimine per-
ché altrimenti non realizzerebbero i loro progetti e, di conseguenza,
perderebbero i ricchi fondi di finanziamento», afferma l’antro-
pologa.

Una via d’uscita potrebbe essere, secondo Zaluar, la libera-
lizzazione delle droghe. Una strada tutta in salita, tuttavia, non
solo per l’inevitabile opposizione “etica” a un simile scenario, ma
soprattutto per l’immenso volume di ricchezze e di interessi le-
gato al narcotraffico che è in grado di condizionare pesantemente
la politica.

ANTONIO
BARILLARI

Èappena diventata maggiorenne ma comin-
cia già a dare segni di cedimento. L’Unione

del Maghreb Arabo (Uma) è infatti nata uffi-
cialmente a Marrakesh il 17 febbraio 1989 quan-
do Marocco, Algeria, Mauritania, Tunisia e Li-
bia si accordarono per stabilire una zona di li-
bera circolazione di persone, merci, capitali e ser-
vizi, facendo esplicito riferimento al modello del-
la Comunità economica europea. Un progetto
ambizioso, spinto da forti motivazioni econo-
miche, ma anche ideali, dato che i cinque  mem-
bri hanno legami storico-culturali e affinità lin-
guistiche. Un’area popolata da oltre settanta
milioni di abitanti e ricca di materie prime, so-
prattutto petrolio e gas, in grado di diventare un
attore di primo piano nel Mediterraneo.

La recente decisione della Libia di richiedere
il visto di entrata anche ai cittadini dell’Uma as-
somiglia alla classica goccia che fa traboccare il
vaso, dopo che, fin dal 1994, in piena guerra ci-
vile algerina, il Marocco continua a richiedere
il visto d’ingresso agli algerini. Dietro le misu-
re annunciate da Tripoli c’è la preoccupazione
riguardo la sicurezza, in seguito agli ultimi at-
tentati che in Algeria hanno rivelato come il ter-

rorismo di matrice islamista non sia stato an-
cora definitivamente sconfitto. Il ministro de-
gli interni libico, Salih Rajab al Mismari, ha in-
fatti dichiarato di voler fermare il terrorismo che
tramite l’immigrazione clandestina potrebbe
espandersi in Libia dalla confinante Algeria.

Secondo le autorità libiche non si tratterebbe

di una violazione degli accordi fra i paesi ade-
renti all’Uma, ma di una misura eccezionale te-
sa a prevenire un serio pericolo; lo conferme-
rebbe il fatto che, a differenza dei cittadini de-
gli altri paesi dell’Unione maghrebina conside-
rati a rischio, i tunisini potranno invece conti-
nuare a entrare in Libia senza bisogno di visto.

Ma Algeri non ci sta e minaccia ritorsioni,
pur ammettendo che ogni paese ha il diritto di
prendere le decisioni che ritiene opportune al
fine di preservare la sicurezza nazionale. Nel
1994, in risposta all’imposizione marocchina del
visto per gli algerini, l’Algeria aveva chiuso le pro-
prie frontiere con il Marocco e probabilmente

ora farà lo stesso con la Libia. 
Dal punto di vista della sicurezza, anche in

Marocco la situazione non è del tutto tranquil-
la. Proprio in questi giorni i servizi di sicurezza
di Rabat hanno rivelato di aver alzato il livello di
guardia per le minacce provenienti dal Gruppo
salafita per la predicazione e il combattimento,

affiliato ad al Qaeda, che ha
annunciato attentati contro
ambasciate e istituzioni
straniere non solo in Ma-
rocco ma in tutto il Magh-
reb arabo. Nonostante la ri-
gida legislazione anti ter-
rorismo in vigore a Rabat,

il timore è che si ripeta quanto successo a Ca-
sablanca nel 2003 o a Madrid l’11 marzo del-
l’anno seguente.

Nemmeno la Mauritania fornisce garanzie
di stabilità dopo il colpo di stato militare che nel-
l’agosto del 2005 ha portato al potere un grup-
po di ufficiali comandati dal colonnello Ould Mo-
hammed Val. Subito dopo il golpe, condanna-
to da Onu e Ue, i militari hanno promesso il ri-
torno a un governo civile con libere elezioni en-
tro due anni; fra pochi mesi sarà possibile veri-
ficare se tali promesse saranno mantenute.

L’Uma ha espresso la propria preoccupa-
zione nel constatare che fra i paesi membri la

libera circolazione è sottoposta a limiti cre-
scenti e che gli accordi di Marrakesh si avvia-
no ormai a diventare lettera morta. Malgrado
gli entusiasmi iniziali del 1989, l’effettiva in-
tegrazione economica e politica dei paesi
membri dell’Uma non è mai avvenuta, senza
considerare che il progetto iniziale parlava ad-
dirittura di integrazione delle popolazioni dei
cinque paesi.

I motivi dell’ormai probabile fallimento
vanno ricercati, oltre che nel problema del-
l’islamismo politico mai domato in Algeria,
nella rivalità fra la stessa Algeria e il Marocco,
i due maggiori paesi dell’Uma che aspirano a
un ruolo egemonico regionale. Un altro im-
portante motivo di disaccordo è la questione
del Sahara occidentale: ben tre dei cinque
paesi dell’Unione (Libia, Algeria e Mauritania)
hanno stabilito normali relazioni diplomati-
che con la Repubblica Araba Sahrawi Demo-
cratica, lo stato che il Fronte Polisario ha pro-
clamato nel 1976. Il Marocco invece continua
a non riconoscerlo.

C’è infine, soprattutto in Algeria, il mai ri-
solto problema della minoranza berbera, che rap-
presenta il venti per cento della popolazione del-
l’Unione. È una comunità che si definisce ara-
ba ed è perciò malvista da quella parte di popo-
lazione che araba non è.

ALIF BA
WASHINGTON

Rafforzare l’asse sunnita in funzione anti-iraniana. Era questo
l’obiettivo non secondario che Riyadh sperava di raggiunge-

re organizzando il summit alla Mecca tra Fatah e Hamas, oltre a
quello, evidente, di raggiungere un accordo tra le due contropar-
ti palestinesi. Per Riyadh, infatti, l’obiettivo principale non era ri-
uscire a far riconoscere Israele a Hamas, come richiesto dal
Quartetto. Dopo tutto, nemmeno l’Arabia Saudita ha mai legitti-
mato direttamente lo stato ebraico. Lo scopo di Riyadh era inve-
ce un altro: allontanare Hamas dalla sfera d’influenza di Teheran.

Negli ultimi mesi il partito islamico palestinese aveva ottenuto
finanziamenti iraniani e preso ordini dai mullah sciiti. Khaled Mas-
haal, leader di Hamas in esilio a Damasco, si era recato in molte-
plici occasioni a Teheran, scambiandosi abbracci e lusinghe con
le autorità iraniane. I quotidiani del mondo arabo parlavano di «at-
trazione fatale».

Riyadh guardava con preoccupazione alla nuova alleanza, co-
sì come gli altri paesi della regione. Ora che una guerra contro Te-
heran sembra profilarsi all’orizzonte, per l’Arabia Saudita è ne-
cessario riportare Hamas nell’alleanza sunnita. Riyadh non ha do-
vuto faticare troppo per convincere il partito di Dio a ritornare al
suo “campo di appartenenza”. Hamas, infatti, si è presto pentito

di essersi schierato con Teheran, dopo che il movimento è stato
boicottato dall’Unione Europea, colpito militarmente da Israele e
da Fatah, con l’approvazione del mondo sunnita.

Mashaal, inoltre, temeva di poter essere svenduto da Bashar
el Assad, presidente siriano, e di essere cacciato un
giorno da Damasco. Dopo tutto, la Guida suprema
iraniana, Ali Khamenei, non ha esitato ad abbando-
nare il raìs siriano per cercare un accordo, ancora non
trovato, con l’Arabia Saudita. Per tutta risposta, Assad
ha cercato di arruffianarsi gli Stati Uniti sull’emittente
Abc, dicendo di «stimare molto il padre del presidente
George W. Bush». Mashaal ha così capito di non po-
tersi fidare dei suoi nuovi alleati e ha colto senza esi-
tazioni l’offerta di Riyadh.

Il sovrano saudita, Abdullah, per riportare Hamas
nel campo sunnita ha però avuto bisogno dell’ap-
poggio del presidente palestinese Abu Mazen. Il raìs, che soltan-
to qualche settimana fa pretendeva che Hamas rispettasse la road
map, ha dovuto accettare il compromesso proposto da Abdullah.
Il sovrano saudita ha infatti fatto capire ad Abu Mazen che in gio-
co ci sono «considerazioni più alte». Il raìs palestinese non ha per-
tanto obiettato che Hamas rimanesse al governo, nonostante ne-
gli ultimi mesi avesse dichiarato guerra alla leadership del movi-
mento. Abu Mazen ha capito che è meglio che Hamas rimanga
al governo, accettando l’alleanza sunnita, piuttosto che avere a Ga-

za una base iraniana. Se, infatti, ci dovesse essere una guerra con-
tro Teheran, Abu Mazen può adesso essere sicuro che non ci sa-
ranno ripercussioni interne nei Territori.

Il re Abdullah ha così ottenuto due successi: il ritorno di Ha-
mas alle origini sunnite e l’interruzione della guerra ci-
vile palestinese. Il gruppo islamico, inoltre, ha detto di
essere pronto a «rispettare» gli accordi firmati in pas-
sato dall’Olp, il che potrebbe significare un riconosci-
mento indiretto di Israele. La formazione di un governo
di unità nazionale palestinese, però, non sembra essere
ancora vicina.

Abu Mazen, in viaggio in Europa, ha detto alla po-
polazione palestinese di non cercare di interpretare gli
accordi della Mecca. Il motivo potrebbe essere proprio
il fatto che il risultato importante non è tanto quello del-
l’agenda pubblica, ma di quella segreta di Abdullah. Il

presidente palestinese cerca adesso di convincere il Quartetto ad
accettare l’attuale quadro politico palestinese, proponendo di ini-
ziare i negoziati di pace con l’Olp e non con Hamas. Gli Stati Uni-
ti hanno già rifiutato l’offerta, ribadendo la necessità di imple-
mentare la road map. Abu Mazen tenta pertanto di tastare l’opi-
nione europa. Se i suoi tentativi falliranno, il Quartetto dovrà for-
se valutare l’abbandono della road map. In questo caso, l’unica al-
ternativa valida che rimarrebbe sul tavolo sarebbe il piano di pa-
ce saudita.

Lo spettro di una prossima guerra contro Teheran 
dietro l’attivismo di Riyadh sul fronte palestinese

Violenza nelle favelas.
La “quimica” dei soldi
facili e della droga

UNA RICERCA CONTROCORRENTE

Il legame
tra povertà e
crimine messo
in discussione
dall’indagine
di Alba Zaluar

Il “grande Maghreb” è maggiorenne, ma rischia il fallimento 
AFRICA DEL NORD � L’UNIONE NACQUE NEL 1989 CON GLI ACCORDI DI MARRAKESH, ISPIRANDOSI ALL’ALLORA CEE

La Cina ha avuto un ruolo importante nel negoziato sul
programma nucleare nordcoreano, ma certo ancora non
gode della fiducia degli Stati Uniti. Il vicepresidente
americano Dick Cheney ha criticato ieri Pechino per la sua
corsa agli armamenti. «I cinesi comprendono che una
Corea del Nord nucleare sarebbe una minaccia alla loro
sicurezza, ma altre iniziative del governo cinese mandano
un messaggio diverso», ha sottolineato Cheney da Sydney.

Il numero due della Casa Bianca si riferiva in particolare al
collaudo, in febbraio, di un missile cinese in grado di
distruggere satelliti. «Il test del mese scorso e il continuo e
sostenuto aumento di armamenti sono meno costruttivi –
ha spiegato – e non sono coerenti con l’obiettivo di una
crescita pacifica». Quanto all’accordo raggiunto sul
programma nucleare nordcoreano, Cheney si è mostrato
piuttosto cauto. «Pyongyang ha molto da dimostrare», ha

detto Cheney. La visita di Cheney a Sydney è stata accolta
da proteste dei pacifisti contrari alla guerra in Iraq. Il vice di
Bush è tornato ancora una volta a difendere le ragioni della
guerra, come fatto più volte durante il suo tour nel Pacifico.
«Il fatto che paesi liberi voltino le spalle di fronte a ciò che
accade in posti come l’Afghanistan e l’Iraq, o in ogni altro
possibile porto sicuro per i terroristi, è un’opzione cui
semplicemente non possiamo cedere», ha ribadito.

S T A T I U N I T I � Il vicepresidente Dick Cheney: «Preoccupante la corsa cinese agli armament»

L’Arabia
Saudita vuole
rafforzare l’asse
sunnita 
in funzione 
anti-iraniana

Un insuccesso causato dall’islamismo politico,
dalle rivalità tra Algeria e Marocco e
dalla questione irrisolta del Sahara occidentale
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Mosca ha approvato un piano sanitario da
tre miliardi di dollari per combattere l’alta
incidenza di malattie come il diabete, i
tumori e l’aids. In Russia l’aspettativa di vita
è molto bassa, circa 15 anni inferiore alla
media dei paesi industrializzati.

www.chron.com

Emergenza sanitaria in Russia

In Pakistan è stato testato un nuovo
missile nucleare chiamato Hatf VI che ha una
gittata di duemila chilometri. Il missile è
stato lanciato da una località sconosciuta e
rappresenta la miglior tecnologia a lungo
raggio finora sperimentata da Islamabad.

www.theglobeandmail.com

Google sfida Microsoft

timesofindia.indiatimes.com

Nuovi test nucleari in Pakistan

Jorge Noguera, ex capo dei servizi segreti
colombiani (Das), è stato arrestato a Bogotà
con l’accusa di aver collaborato con le Farc e
di essere implicato nell’omicidio di diversi
sindacalisti. Noguera si era dimesso dal Das
nell’ottobre del 2006.

www.eltiempo.com

Colombia, arrestata ex spia

Dalla prossima estate le
tenniste che vinceranno il

torneo di Wimbledon avranno
finalmente un premio uguale a
quello ottenuto dai tennisti
uomini. Finisce così «una
vergogna cominciata trentano-
ve anni fa», scrive il quotidiano
The Guardian, «quando Billie
Jean King ricevette un assegno
più basso di due terzi di quello
dato al vincitore del torneo
maschile, Rod Laver. Anche se
la differenza l’anno scorso è
scesa al 5 per cento, la distin-
zione confermava ancora il
minor valore attribuito alle
donne. Una discriminazione
abolita già da molto tempo nei
grandi slam americani e
australiani. King era stata
protagonista di questo dibattito
trentacinque anni fa, quando
fu sfidata dall’ex campione
Bobby Riggs che all’epoca aveva
55 anni ed era un convinto
assertore della superiorità degli
uomini sulle donne. King
stracciò Riggs in pochi set e
Wimbledon avrebbe dovuto
provvedere a parificare i premi
già allora. Ma la grande diffe-
renza di età tra i contendenti
complicò le cose, e la discrimi-
nazione economica fu mante-

nuta ». Una differenza sempre
meno giustificata dal fatto che i
match femminili sono più
brevi e meno entusiasmanti. I
successi delle sorelle Williams
e della Navratilova stanno lì a
dimostrarlo. Per questo,
conclude il giornale, forse
bisognerebbe considerare
«l’ipotesi di match misti. In
questo modo il tennis potrebbe
diventare finalmente uno sport
di vera eguaglianza tra i sessi».

The Independent sottoli-
nea che la decisione di Wimble-
don ha coinciso con la giornata
dell’Equal Pay (l’uguaglianza
nella retribuzione) voluta dai
Socialisti europei: «Può
sembrare strano preoccuparsi
delle differenze dei compensi
ricevuti da pochi atleti e atlete
strapagate. Questa discrimina-
zione riguarda l’intera società,
dai più ricchi ai più poveri. In
Europa la differenza di salario,
a parità di mansione tra uomini
e donne, è del 15 per cento»,
denuncia il quotidiano britan-
nico. «Oggi le donne sono
presenti in tutte le professioni.
Ma sono poco coscienti dei loro
diritti in materia di carriera,
maternità e parità di stipen-
dio».

Una tempesta di neve a New York nel giorno di San
Valentino ha messo in ginocchio la JetBlue, una

delle compagnie aeree americane low-cost, considerata
tra le più affidabili. La compagnia ha dovuto cancella-
re un migliaio di voli in cinque giorni e questo ha si-
gnificato per migliaia di passeggeri ore e ore di attesa
spesso in condizioni difficili. Per proteggerli da que-
sti spiacevoli episodi in molti chiedono al Congresso
di varare una Carta dei diritti del passeggero. 

Secondo il New York Times «gli episodi scioccanti
degli ultimi mesi fanno pensare che la soluzione mi-
gliore sia una legge federale. Alcuni passeggeri sono
rimasti bloccati nelle cabine degli aerei per sei o per
dieci ore, con i bagni inservibili e senza viveri. JetBlue
non si è resa conto che le condizioni meteorologiche
non sarebbero migliorate e ha lasciato i passeggeri im-
barcati ad aspettare, invece di mandarli a casa». 

La compagnia aerea ha chiesto scusa per la sua con-
dotta e per i danni che ha causato ai clienti e ha pro-
posto un regolamento che stabilisca i diritti dei con-

sumatori in casi del genere. Secondo il giornale di New
York tuttavia «questo è solo un inizio. La Carta non de-
ve essere adottata su base volontaria dalle compagnie,
perché il problema ormai è diffuso. Nei mesi passati
è successo anche ad altre aziende come l’American Air-
lines di tenere i passeggeri bloccati nelle cabine sen-
za rispetto per il loro diritti. Un intervento governati-
vo è necessario. Anche se è difficile da ottenere». 

Il Christian Science Monitor è della stessa opi-
nione: «Naturalmente i passeggeri non dovrebbero es-
sere tenuti prigionieri nelle cabine senza acqua, cibo
e servizi. Ma ciò che suggerisce il senso comune è ben
lontano dalla realtà di ciò che accade nei nostri cieli.
Come dobbiamo fare? Le associazioni di consumato-
ri chiedono al Congresso di approvare una legge, ma
le aziende del settore si oppongono. Non trovano giu-
sto emanare una legge per reagire a un episodio straor-
dinario. Tuttavia il Congresso deve esigere dalle com-
pagnie almeno un contratto che stabilisca un limite
massimo di attesa». 

Il Chicago Tribune commenta con ironia la pro-
posta di uno statuto per tutelare i diritti dei passegge-
ri abbandonati sulle piste: «È un’idea bizzarra. L’in-
tervento della politica in un problema simile potreb-
be peggiorare la situazione sia per i passeggeri sia per
le compagnie. Gli incidenti come quello che si è veri-
ficato il giorno di San Valentino all’aeroporto JFK di
New York sono molto rari. Secondo le autorità solo 330
voli hanno atteso in pista più di cinque ore prima di
decollare. Quindi c’è una possibilità su 260mila che ac-
cada un fatto del genere. La cosa migliore è lasciare ai
professionisti del settore il compito di risolvere questi
problemi». 

Negli ultimi cinque anni la concorrenza ha fatto ab-
bassare i costi dei voli, secondo il giornale di Chicago.
Per questo è diventato raro che le compagnie aeree of-
frano un buon servizio: «Ma i cittadini hanno sempre
il diritto di scegliere, e possono comunque rivolgersi
alla concorrenza se non sono soddisfatti del servizio
che hanno ricevuto».

Il match tra i sessi
finisce in parità

EUROPA Aeroporti in tilt, il Congresso Usa
difenderà i diritti del passeggero?

«Man mano che ci si avvicina al
25 febbraio, il giorno delle

elezioni presidenziali, gli animi si
scaldano e si moltiplicano gli scontri
tra i diversi campi politici», scrive
Ibrahima Mbodj sul quotidiano di
Dakar Le Soleil. «Questa violenza
rampante, che sostituisce lo scambio
di idee e opinioni sul futuro del nostro
paese, è una mancanza di rispetto per
il popolo senegalese». 

Sono dure le parole di condanna
della stampa senegalese sugli inciden-
ti del 21 febbraio nella capitale.
«Alcuni membri del seguito del candi-
dato alla presidenza ed ex primo
ministro Idrissa Seck si sono scontrati

con i simpatizzanti di
Cheikh Béthio Thioune, che
sostiene il presidente uscen-
te Abdoulaye Wade. Il bilan-
cio delle violenze è di cinque
feriti gravi e sei automobili
distrutte», riferisce il quoti-
diano Wal Fadjri . In un
articolo pubblicato sulle
stesse pagine Amadou
Diouf scrive che ora «la polizia, i
carabinieri e l’esercito sono in stato di
massima allerta. Quello di domenica
sarà uno scrutinio sotto alta sorve-
glianza».

A prescindere dalla tensione nelle
strade, l’appuntamento elettorale non

presenta grandi incognite.
Come scrive il mensile
francese Afrique Asie, «il
presidente Abdoulaye Wade,
80 anni, leader del Partito
democratico senegalese
(Pds, liberale), è il grande
favorito e potrebbe imporsi
già al primo turno. In assen-
za dei sondaggi, che sono

vietati, l’ottimismo del presidente si
basa su due fattori. Il bilancio del suo
settennato è in linea di massima
positivo: l’economia è cresciuta a un
ritmo costante e sono state realizzate
importanti infrastrutture. E poi l’oppo-
sizione è profondamente divisa: non è

riuscita a scegliere un candidato unita-
rio e difficilmente saprà approfittare
del malcontento nelle campagne, dove
la povertà non è diminuita».

Sul quotidiano camerunese
Mutations Claude Tadjon parla infatti
di «Wade e dei suoi quattordici sfidan-
ti». L’unica incognita che domina il
primo turno di queste elezioni è «se i
senegalesi rinnoveranno la fiducia che
hanno riposto in Wade nel 2000.
Allora, nel corso di uno scrutinio che
era stato qualificato come “storico”
dagli osservatori della scena politica
senegalese, era riuscito a raccogliere il
sostegno dell’intera opposizione politi-
ca dell’epoca».

Vigilia di tensione per le presidenziali in Senegal

I danni del karaoke Mafia e politica

RESTO DEL MONDO

«Vino,vides, vincit».

EL ROTO, EL PAÍS, SPAGNA

L A  V I G N E T T A

A F R I C A
Il ciclone Favio
arriva in Mozambico
Il governo del Mozambico ha
proclamato lo stato d’allerta
in vista del passaggio del ci-
clone Favio sul paese. Negli
ultimi giorni Favio si è raffor-
zato passando da tempesta
tropicale a ciclone di categoria
4, con venti superiori ai du-
cento chilometri all’ora.

S O C I E T À
Le sigarette diventano,
antincendio
Lo stato del Kentucky intro-
durrà sigarette a prova d’in-
cendio, che si spengano da
sole quando vengono gettate
via o restano accese senza fu-
marle. Secondo la National
Fire Protection Association
ogni anno nello stato muoio-
no tra le 700 e le 900 persone
a causa d’incendi provocati da
materiali come le sigarette. In
Kentucky sarebbe troppo diffi-
cile approvare una legge anti-
fumo, poiché è uno dei princi-
pali stati produttori di tabac-
co. Lo stato di New York ha
introdotto le sigarette “antin-
cendio” nel 2004.

E T O L O G I A
Le armi degli
scimpanzé cacciatori
Nelle foreste senegalesi alcuni
ricercatori hanno osservato le
femmine di scimpanzé men-
tre costruiscono piccole armi
dii legno per andare a caccia.
È la prima volta che si riscon-
tra un comportamento simile
in animali diversi dagli esseri
umani. Gli esemplari femmi-
na ne costruiscono e ne usa-
no di più, confermando il fat-
to che nel gruppo sono loro a
essere innovative e a risolvere
i problemi. 

T E C N O L O G I A
Microsoft multata
per il brevetto mp3
Un tribunale degli Stati Uniti
ha stabilito che Microsoft do-
vrà pagare una multa di un
miliardo e mezzo di dollari al-
l’azienda francese Alcatel-
Lucent per aver violato il bre-
vetto di alcuni software che
trasformano i dati audio in file
mp3. Microsoft ha annunciato
il ricorso in appello, perché
sostiene di aver pagato le li-
cenze a Fraunhofer, una so-
cietà informatica tedesca.

Wimbledon darà lo stesso premio ai tennisti

e alle tenniste che vincono la finale. Ma la dif-

ferenza di salario tra uomini e donne è an-

cora troppo diffusa, denuncia l’Independent.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Quelli che pensano che discute-
re di politica mentre si beve sia

un mix esplosivo per le corde vocali, non
hanno mai considerato quanto possa es-
sere dannoso per la gola bere alcol e can-
tare al karaoke», denuncia il Times di
Londra. Il quotidiano britannico si sof-
ferma sull’ultima fobia dei giapponesi:
i «polipi da karaoke», una prospettiva
che sta seriamente minacciando il suc-
cesso del popolare passatempo da pub,
tanto amato dai nipponici. 

«Il karaoke è una di quelle cose che
in Giappone non passano mai di moda,
come i tassisti con i guanti bianchi, la
puntualità dei treni, la passione per il pe-
sce crudo. Per i lavoratori giapponesi an-
dare in un accogliente bar di Tokyo,
grande quanto una stanza da bagno, a
cantare una melensa canzone d’amore
è un modo per dimenticare una giornata
di lavoro esasperante». I locali dove si
canta il karaoke sono sempre più affol-
lati e rumorosi, scrive il Times: «L’an-
no scorso 47 milioni di giapponesi han-
no frequentato un locale di karaoke. So-
no inoltre disponibili programmi di ka-
raoke per il cellulare, club di karaoke su
internet, automobili equipaggiate con si-
stemi per il karaoke». 

Questa passione, però, ha cominciato
a mietere vittime: sempre più persone si
ammalano di noduli alle corde vocali e la
causa sembra essere proprio l’amata gara
musicale. Per alcuni però potrebbe esse-
re una buona notizia. «Per ordine dei me-
dici giapponesi, non andranno più in gi-
ro gli imitatori dei Bee Gees!», conclude
il Times.

Sono passati ormai cinque anni dal ra-
pimento di Ingrid Betancourt, se-

questrata dalle Forze armate rivoluzio-
narie della Colombia (Farc) il 23 febbraio
del 2002.

«Molte volte ho pensato a cosa sta-
rei facendo se Ingrid fosse libera», scri-
ve il marito Juan Carlos Lecompte sul
quotidiano di Bogotà El Tiempo. «Sono

successe molte cose dai tempi del suo
sequestro. Ricordo che pochi giorni do-
po il rapimento, in occasione delle ele-
zioni legislative di quell’anno, Salvato-
re Mancuso, delle Autodifese unite del-
la Colombia, dichiarò vittorioso che i
gruppi paramilitari erano riusciti a ot-
tenere il controllo del 30 per cento del
parlamento. L’unico che osò protestare
contro il finanziamento delle campagne
elettorali di alcuni politici da parte dei
paramilitari fu monsignor Isaías Duar-
te Cancino, che fu ucciso il 19 marzo del-
lo stesso anno. Ingrid, a cui davano
molto fastidio i legami tra mafia e poli-
tica, sarebbe sicuramente rimasta im-
pressionata da questo omicidio che non
ricorda più nessuno».

Secondo Lecompte, «la classe poli-
tica di questo paese, che tiene in mag-
gior conto l’interesse individuale rispetto
a quello collettivo, avrebbe sicuramen-
te suscitato la rabbia e il disprezzo di In-
grid. Per non parlare della decisione
del presidente Álvaro Uribe di ottenere
con la forza militare il rilascio delle per-
sone che, come lei, si trovano nelle ma-
ni delle Farc. Questa è una condanna a
morte per gli ostaggi. Lo sanno tutti, pre-
sidente compreso». 

Il 22 febbraio Google ha messo in vendita
Apps Premier un pacchetto di servizi a
pagamento per le aziende, che fa
concorrenza a Office di Microsoft. Il servizio
costa 40 euro all’anno per utente ed è una
versione avanzata di Apps Standard.
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Lunedì 5 marzo alla
Residenza di Ripetta
(Roma) Casini,
Fassino e Lanzillotta
parlanno de Il francese
di ferro, Sarkozy e la
sfida della nuova
Francia di Massimo
Nava (Einaudi).

Saggio
Scomodi segreti di
Monica McInerney
(Corbaccio). Il nuovo
libro della scrittrice
irlandese affronta il
tema della famiglia
come luogo di affetti
e non solo di legami
di parentela.

Romanzo
In libreria La natura
del bene (il Mulino).
Philippa Foot
s’interroga su cosa è
giusto e cosa è
sbagliato, sulla virtù 
e sul vizio, sulle basi
stesse del giudizio
morale.

Filosofia Rivista

Odifreddi,
matematico
impertinente

ALESSANDRA

BERNOCCO

«Santità, lei si reincarnerebbe in
un computer, magari portatile,

visto che ama viaggiare?» È una do-
manda impertinente che Piergiorgio
Odifreddi rivolge al Dalai Lama, am-
messo che i computer possano un gior-
no avere una coscienza. Odifreddi è il
logico matematico pluridecorato e l’in-
tervista alla massima autorità della re-
ligione buddista è realmente accaduta.
Difficile pensare qualcosa di simile se
l’interlocutore fosse stato Benedetto
XVI. Non tanto perché il buddismo
prevede la reincarnazione e il cristia-
nesimo no (l’impertinente ironia è la-
palissiana), ma perché l’interesse del
buddismo per la scienza è inscritto nel-
la sua natura antidogmatica. Il buddi-
smo non ha né dèi né libri sacri e l’at-
teggiamento del monaco tibetano è
molto simile a quello dello scienziato.
Mentre i nostri preti studiano teologia,
i monaci tibetani studiano logica per
quattro anni. «Per questo – dice Odi-
freddi- se dovessi essere religioso, mi av-
vicinerei al buddismo». Da parte nostra
auspicheremmo volentieri che certi in-
flessibili seguaci del Dalai Lama, dedi-
ti a meditare molto più che a imparare
a far di conto, si dessero alla logica, ma
questo è un altro film. 

Il messaggio del professore è chia-
ro, anche se proviene da una sede “im-
propria”. Non un’aula universitaria o
un’assemblea di addetti ai lavori, ma il
palcoscenico di un teatro. Di fronte,
una platea affollata, sedotta dalla verve
di un temerario cattedratico in qualità
di attore. Siamo al Teatro Palladium, al-
le repliche romane di “un varietà diffe-
renziale” (fino a domani), che ha de-
buttato lo scorso novembre al Teatro del-
la Corte di Genova, nell’ambito del Fe-
stival della Scienza. Matematico e im-
pertinente il titolo, dove “impertinente”
sta per «colui che non appartiene»: a una
politica, a una religione, a una filosofia.
E non per partito preso, ma per «moti-
vi mutuati dalla più pura razionalità esi-
stente: quella matematica». «Conside-
ro l’impertinenza come un buon modo,
e a volte l’unico possibile, di affrontare
i problemi in maniera pertinente». 

Al via allora l’impertinente indagi-
ne della scienza esatta per eccellenza: la
matematica, indagata attraverso un con-
fronto in diretta con filosofia, arte, mu-
sica, letteratura, politica, teatro. Si cita
Umberto Eco ed Emanuele Severino
che, come tutti i filosofi, si pongono sì
tante domande, ma non danno nessu-
na risposta. «Come mai c’è qualcosa an-
ziché il nulla?» «Perché sì», sarebbe in-
fatti la risposta dell’illustre semiologo di
formazione tomista. E invece no, spie-
ga Odifreddi attraverso André Weil,
matematico fratello di Simone, visto
che c’è un nulla da cui si fugge e un nul-
la a cui ci si dirige. Insomma, questo è
il tono, tra paradossi, tautologie, dimo-
strazioni che anche la matematica può
essere bella, come dimostra Teeteto nel-
l’omonimo dialogo platonico. I riferi-
menti si sovrappongono incauti e am-
miccanti, e associano con cura il mito
della caverna alla trilogia di Matrix, fino
a riscrivere l’abiura di Galileo, a cui rim-
provera la soggezione all’Inquisizione.
«Gli faccio rialzare la testa, utilizzando
i suoi ragionamenti in chiave moderna». 

La regia di Fabio Massimo Iaquone
dilata la scena proiettando, con un effetto
assai suggestivo, composizioni ram-
dom di immagini e figure dei salva-
schermo dei computer. In scena anche
Selena Khoo, bella e sinuosa, in veste di
onirica e provocante assistente.

Oltre il Vangelo
solo illusioni

Si chiudono le celebrazioni del decennale della morte
DON GIUSEPPE DOSSETTI

Nel fascicolo 6/2006
di Studium
la scrittrice Nelida
Milani racconta la
drammatica vicenda
istriano-dalmata.
Andrea Riccardi scrive
su Pio XI e Pio XII 
e la questione ebraica.

Teatro

Diario
STORICI

Addio
a Giovanni
Ferrara
Nelle pagine di quello che è il suo libro
più conosciuto, Apologia dell’uomo laico,
Giovanni Ferrara Salute si è descritto
come «un intellettuale borghese, una
persona pratica che conosce la
sconfitta, l’errore e il cedimento, ma
non la decadenza». Partiva da sé nel
tentativo di tracciare il profilo dell’uomo
laico cui ha ritenuto di dover dedicare
un’apologia, non semplicemente un
ritratto, perché l’uomo laico, sosteneva
Ferrara, è raro e innocuo, a volte pure
perseguitato, quasi sempre solo,
confuso troppo spesso con
l’anticlericale o con il fideista
d’opposizione. Giovanni Ferrara,
professore di storia dell’antichità
all’università di Firenze e più volte
parlamentare repubblicano, tra i più
stimati intellettuali laici italiani, è morto
ieri al policlinico San Matteo di Pavia. Si
era sentito male, sabato scorso, mentre
parlava ai giovani durante il corso della
Scuola di formazione politica di
“Libertà e Giustizia”.

ARCHEOLOGIA

Ritrovati
i simboli romani
del potere
«Un rinvenimento eccezionale che ci
restituisce il dono della memoria: per la
prima volta, vedremo i simboli del
potere usati da un imperatore
romano». Così Francesco Rutelli,
ministro per i beni e le attività culturali,
ha presentato l’eccezionale scoperta al
centro dell’esposizione “I segni del
potere” (in mostra da ieri presso il
Museo nazionale romano di palazzo
Massimo alle Terme).

KERMESSE

All’Auditorium
il festival della
matematica
Presentata a Roma la prima edizione
del Festival della Matematica, che si
svolgerà dal 15 al 18 marzo presso
l’Auditorium Parco della Musica.
Pergiorgio Odifreddi, direttore del
festival, intervisterà il premio nobel
John Nash, la cui storia è stata
raccontata dal film A beautiful mind.
Saranno presenti Michel Atiyah e Alain
Connes, vincitori delle Medaglie Fields
(i corrispettivi dei nobel per la
matematica) e l’uomo che ha
dimostrato l’ultimo teorema di Fermat,
Andrew Wiles.

CONVEGNO

Non dimenticare
la tragedia
delle foibe
La tragedia delle foibe sarà al centro del
convegno internazionale che si terrà
oggi, a partire dalle 9, nella sala del
consiglio provinciale a palazzo Valentini
di Roma. Partecipano, fra gli altri,
Adriano Labucci, presidente del
consiglio provinciale di Roma, Pierluigi
Pallante, Egidio Ivetic, Milica Kacin
Wohinz, Ravel Kodric, Guido Crainz,
Predrag Matvejevic. «Non dimenticare
– spiega una nota della provincia – è il
primo passo doveroso e necessario.
Conoscerne le cause, contingenti e
profonde, è il passo successivo, per
non ripetere gli orrori del passato».

ANGELO

BERTANI

Si apre oggi a Ostiglia un convegno su “Dossetti
interprete di speranza nella vita politica e nel-

la vita ecclesiale”. Partecipano tra gli altri Luigi Pe-
drazzi, Leoluca Orlando, Enrico Galavotti, don
Catti, don Nicolini, il vescovo Giovanni Volta… Do-
mani a Gerusalemme, all’École biblique, si terrà
una lezione del teologo domenicano Paolo Garuti
su “Don Giuseppe Dossetti e l’interpretazione del-
la Bibbia”. Le celebrazioni del decennale della mor-
te culminano così toccando i due poli fra i quali si
è svolta l’avventura cristiana di don Giuseppe. Per
sei mesi si sono svolti, in vari continenti, convegni,
lezioni, dibattiti, iniziative editoriali e di studio, mo-
stre. Naturalmente tutto è avvenuto con il minino
di esteriorità e, se-
condo lo stile
“dossettiano”, in
modo sobrio fino
all’austerità. La
conclusione è
semplice: c’è an-
cora molto da sco-
prire nella vita e
nel pensiero di una personalità tra le più alte ed esi-
genti del secolo scorso; e tutte le iniziative di que-
ste settimane si rivelano un punto di partenza per
nuove esplorazioni e, si spera, per una rinnovata
coscienza cristiana al servizio del Vangelo nel
mondo di oggi. 

Gli incontri di questi giorni rappresentano il du-
plice volto della lezione di Dossetti, ben al di là dei
luoghi comuni che spesso avvolgono la sua figu-
ra; illuminano il Dossetti seminatore di passione
e di limpidezza, di certezza e di ricerca, immerso
nella fede e attento alla coscienza storica. Il suo im-
pegno, i “successi”e le sconfitte.

Da un lato la centralità della Parola, dell’amo-
re e della grazia con cui Iddio ci previene; celebrata
proprio a Gerusalemme per ritrovare lì il grande
flusso universale della Chiesa, specialmente nei
suoi orizzonti nuovi, fuori dall’Europa e dalla sua
civiltà occidentale. 

Dall’altro lato l’ansia di don Giuseppe per le sor-
ti dell’uomo e della società. Lui che aveva sofferto
il fascismo e la guerra di liberazione, le fatiche del-
la ricostruzione e le debolezze della democrazia,
la ricorrente tragedia dei totalitarismi e degli im-
perialismi con le loro rappresaglie e i loro lager, non
poteva non essere un segno di contraddizione. Ben-
ché monaco non si rifiutò di dare un giudizio, di
prendere la parola nei momenti difficili, anche a
difesa della nostra Costituzione. 

Che cosa possiamo imparare dalla sua “lezio-
ne”, durata più di mezzo secolo? Come possiamo
riassumerla, oggi, in un momento così faticoso e
incerto per tutti?

Certo, io credo, vi è un messaggio per i cre-
denti, per la Chiesa “eucaristica” che non è esat-

tamente quella esteriore, visibile, mondana. Ci-
tava come il grande arcivescovo di Algeri, Teissier,
raccontasse le Eucaristie di tutta la Chiesa di una
regione (nordafrica) riunite nella sala da pranzo
di un comune appartamento. Là dove un tempo
c’erano seicento diocesi e una cristianità fioren-
te, oggi ci sono pochissimi vescovi e qualche re-
ligioso, magari martiri come Charles de Fou-
cauld o i monaci trappisti. Così in molte regioni
del mondo. E tuttavia qui, diceva don Giuseppe,
si capisce meglio e si può meditare che cos’è la
Chiesa, quale la sua forza e quali le sue infedeltà,
alla luce del Concilio e specialmente dei testi sul-
la Liturgia e sulla parola di Dio. Proprio il Con-
cilio è stata la sua passione (e il suo accantona-
mento è stato la sua croce).

Leggere la Scrittura e leggere la Storia, insie-
me, accettando la drammaticità del confronto alla

luce dell’amore di
Dio: è questo il
suo messaggio.
Anche per la Chie-
sa italiana, a pro-
posito della quale
nel 1994 diceva:
«Vivremo la fede
pura, senza pun-

telli e senza presìdi di sorta, umanamente parlan-
do. Non avremo più il conforto dei piccoli nidi so-
ciali, delle ultime piccole nicchie che facevano un
certo tepore». 

E aggiungeva: «Ogni tentativo di ricostituire,
o di dar da bere che si può ricostituire, una sinte-
si culturale o una organicità sociale che presìdi o
difenda la Fede sarà sempre più un tentativo illu-
sorio. E io prego perché noi sacerdoti, e noi pastori
della chiesa non diamo a nessuno questa illusio-
ne, anche se una certa tentazione è sempre rina-
scente. Forse già in questi giorni si cerca di pre-
parare nuovi presidi, nuove illusioni storiche, nuo-
ve aggregazioni che cerchino di ricompattare i cri-
stiani. Ma i cristiani si ricompattano solo sulla pa-
rola di Dio e sull’Evangelo! ».

«Di fonte alle difficoltà sempre più dovremo,
in questa nuova stagione che si apre nel nostro pae-
se, contare esclusivamente sulla parola del Signo-
re, sull’Evangelo riflettuto, meditato, assimilato. Sia-
mo destinati a vivere in un mondo che richiede la
fede nuda pura, come quella di Pietro in quegli ini-
zi fondata solo sulla Parola di Dio considerata in-
teriormente. E la Chiesa stessa, se non si fa più spi-
rituale, non riuscirà ad adempiere alla sua missione
e a collegare veramente i figli del Vangelo!».

Quanto al futuro della società civile e politica,
Dossetti sottolineava i cambiamenti epocali che so-
no in corso ed esortava a non limitarsi a rimpian-
gere o a restaurare il passato. Diceva piuttosto che
bisogna capire: «Convocate delle giovani menti che
siano predisposte per questo e che abbiano, oltre
all’intelligenza, il cuore, cioè lo spirito cristiano. Non
cercate nella nostra generazione una risposta, noi
siamo solo dei sopravvissuti».

Da un lato la centralità della Parola, dall’altro

l’ansia di don Giuseppe per le sorti dell’uomo e

della società. Come possiamo riassumere la sua

lezione in un momento incerto per tutti

Torna
“Cronache
sociali”

IN LIBRERIA

Certamente nei prossimi
mesi molte delle lezio-

ni, dibattiti e conferenze che
si sono svolti nelle scorse
settimane arriveranno in li-
breria ad arricchire lo scaf-
fale già ricco dei volumi che
aiutano a ricostruire e a co-
noscere la “lezione” di una
vita straordinariamente
creativa, testimonianza che
talvolta azione e contempla-
zione non solo non si esclu-
dono, ma si rafforzano a vi-
cenda. 

Tra l’altro è annunciata,
opera rara e preziosa, la ri-
stampa anastatica integrale
di Cronache sociali, la ri-
vista di cultura politica ispi-
rata da Dossetti e diretta da
Giuseppe Glisenti, negli an-
ni del suo impegno politico
nella Dc (finora era dispo-
nibile solo una bella antolo-
gia). Nelle prossime setti-
mane inoltre apparirà un
numero di Vita Monastica
(la rivista dei Camaldolesi)
interamente dedicata a Dos-
setti e curato da Roberto For-
naciari e Giordano Remon-
di, anche nel ricordo della vi-
va amicizia che legava i mo-
naci Dossetti e Calati. 

Il fascicolo è assai origi-
nale e di grande interesse
per approfondire l’originale
idea di monachesimo pen-
sata e praticata da don Giu-
seppe e per riflettere sullo
stile e le costellazioni orien-
tatrici che lo hanno ispirato
nella guida della Piccola Fa-
miglia dell’Annunziata, da
comunità da lui fondata nel
1955. 

Di particolare interesse è
anche una sinossi tra la det-
tagliata cronologia della vi-
ta e una bibliografia ragio-
nata, e consigli di lettura.

Tra i molti, ricordiamo
qui alcuni volumi come
l’“intervista” di Elia e Scop-
pola A colloquio con Dos-
setti e Lazzati e il recen-
tissimo studio Il giovane
Dossetti in cui Enrico Ga-
lavotti ricostruisce gli anni
della formazione (1913-
1939), entrambi editi dal
Mulino, come pure nume-
rosi volumi che offrono
scritti di don Giuseppe: Per
una Chiesa eucaristica, Il
Vaticano II, La ricerca co-
stituente, La Parola e il
silenzio che raccoglie gran
parte dei testi ultimi, tra il
1986 e il 1995.

Molti altri editori, catto-
lici e non, hanno in catalo-
go opere di e su Dossetti; in
modo tale che una biblio-
grafia forse completa occu-
pa appunto molte pagine di
Vita Monastica! (a. bert.)

(Foto Contrasto)
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24 febbraio
Napoli

GENERAZIONE U
Quale centrosinistra dopo la crisi del governo
Prodi. Incontro di Generazione U. Intervengono:

Mario Adinolfi, Bruno Esposito, Marco Giordano,

ORE 12 - VICOLO SANTI FILIPPO E GIACOMO

26 febbraio
Roma

PARTITO DEMOCRATICO

Partito democratico: non “se” ma “come”
contributo al IV congresso ds. Presiede Lapadula.

Interviene Piero Fassino. Conclude Giovanna

Melandri 

ORE 10 - VIA CAVOUR, 50/A

Roma
LIBERALIZZOAMOCI

Il Laboratorio per la Polisorganizza il secondo

appuntamento di LiberalizziamoCi dal titolo

Un’amministrazione pubblica per il rilancio del
paese: competenza e meritocrazia. Intervengono

Francesco Ferrante, Michel Martone, Pietro Maria

Paolucci, Elisabetta Bruscolini.

ORE 18 - AUDITORIUM DEGLI ARCHI, LARGO S. LUCIA

FILIPPINI 20 

27 febbraio
Bologna

INDUSTRIA IN CINA

Industria e logistica in Cina: costruire un distretto
italiano a Tianjin. Un’opportunità per l’industria
italiana. Apertura dei lavori di Alessandro Ricci.

Introduzione Alberto Forchielli. Interventi Umberto

Vattani, Federico Failla, Marco Spinedi, Gilberto

Galloni. Seguirà una tavola rotonda. Conduce Romeo

Orlandi.

ORE 9,30 - ORATORIO S. FILIPPO NERI - VIA MANZONI, 5

28 febbraio
Roma

EUROPA-ISLAM

Spi Cgil e Facoltà di Sociologia, la Sapienza

organizzano il ciclo di incontri su: Culture e soggetti
del cambiamento. Il primo incontro è su Europa e
Islam. Apre Luciano Benadusi.  Conduce Giancarlo

Bosetti, Intervengono Antimo L. Farro, Renzo Guolo,

Farhad Khosrokhavar, Farian Sabahi, Riccardo Terzi. Il

secondo incontro è previsto per il 2 aprile, alle ore 14

sul tema: Immigrazione e differenze culturali.
ORE 10- FACOLTÀ DI SOCIOLOGIA, VIA SALARIA, 113

3 marzo
Bologna

DONNE

Tavola rotonda di Ulibo: Dalle donne: la forza delle
donne. Governare per una società e una
rappresentanza politica più democratiche.

Interverranno: Fernanda Contri, Elisabetta Di Suni,

Marila Guadagnini, Laura Pennacchi, Lucia Pozzi,

Linda Laura Sabbadini, Chiara Saraceno.

ORE 14,30

La
Margherita

24 febbraio
Torino

PD

Presso la Sala Basilica dell’Hotel N. H. Santo Stefano

si svolgerà il convegno La Margherita e il Partito
democratico per una nuova stagione di Riforme.

Luigi Bobba, Maura Leddi, Paolo Peveraro, Gianluca

Susta, Gianni Vernetti, Valerio Zanone incontreranno

gli amministratori locali di Torino e delle Province.

ORE 10 - VIA PORTA PALATINA, 19

MARCO
PONTI

Il dibattito sulle “grandi opere” sembra davvero
un po’ paradossale: l’elenco di 19 opere della Leg-

ge obiettivo ha lo straordinario livello di appro-
fondimento e di serietà di una serie di segni con il
pennarello fatto nel 2001 in campagna elettorale
da Berlusconi in televisione, a Porta a porta. Tutta-
via quell’elenco sembra essere stato assunto dal-
l’attuale governo come verità di fede non negozia-
bile (l’eccezione del ponte sullo stretto conferma pie-
namente la regola). Chi avanza dubbi su quelle prio-
rità, ma soprattutto su quella logica di scelta, è si-
stematicamente, e senza eccezioni, annoverato
tra la “sinistra radicale” contraria al progresso e agli
interessi nazionali.

Ora, vi è un rilevante gruppo di studiosi ed eco-
nomisti di tutt’altro orientamento politico, che dis-
sente da quell’elenco e da quel metodo, e che si è
invano espresso in molte sedi (e in particolare sul
sito economico internet La Voce.info). E vi è una al-
trettanto rilevante casistica internazionale che met-
te in luce inesorabilmente come le “grandi opere”,
con pochissime eccezioni, vedano una domanda
molto inferiore a quella prevista, e costi sistemati-
camente molto superiori, senza che nessuno ri-
sponda dei risultati, dati i tempi necessari alla lo-
ro realizzazione e messa in opera (a chi interessa
evidenziare ex-post che si sono sprecate preziose
risorse pubbliche?).

Il problema non è solo italiano: non dimenti-
chiamo che le opere civili sono rimaste uno dei po-

chi settori in cui agli stati è possibile distribuire ri-
sorse pubbliche alle imprese nazionali senza in-
correre negli strali di Bruxelles. Infatti si tratta di
un settore poco apribile alla concorrenza per pre-
cise ragioni tecniche, nonostante spesso si faccia-
no gare.

Ma vediamo rapidamente tre casi emblema-
tici (ma molti altri se ne potrebbero aggiungere, so-
prattutto ferroviari): il ponte sullo stretto, la Tav To-
rino-Lione, l’autostrada Livorno-Civitavecchia. 

Il ponte è stato cancellato verosimilmente per-
ché costa molto denaro, ha poco traffico, non si ri-
paga affatto, e secondo alcuni, danneggia l’ambiente
(secondo altri ha invece valore simbolico di conti-
nuità territoriale). L’ultimo punto è molto sogget-
tivo, ma i primi tre assai meno.

Perché avrà poco traffico? I passeggeri di lun-
ga distanza viaggiano in aereo, che al diminuire del-
le tariffe diventerà anche meno costoso del treno.
Per le merci di lunga distanza, la nave è imbatti-
bile per tempi e costi. A riprova di quanto detto, il
traffico attraverso lo stretto è in diminuzione a fa-
vore di aerei e navi.

Per i passeggeri di breve distanza (Messina-
Reggio ecc.), il ponte è molto scomodo e costoso
(avrà un pedaggio, e la distanza tra i centri è di 50
chilometri). Per le merci di breve distanza, le due
regioni hanno produzioni simili, per cui non scam-
biano molto. Ma le altre due mega-infrastrutture
avranno problemi di traffico ancora più rilevanti.
Sulla linea attuale Torino-Lione transitano 8 milioni
di tonnellate/anno di merci (ne passavano 10). Con
interventi di potenziamento, ne possono passare
20 (quante previste dagli studi ufficiali, che infat-

ti). Le merci inoltre sulla rete francese di alta velo-
cità non possono circolare (con buona pace di chi
sostiene una continuità di rete per le merci). I pas-
seggeri previsti ufficialmente riempirebbero a ma-
lapena dodici treni al giorno (sempre dai dati uffi-
ciali), su una capacità aggiuntiva della nuova linea
di 300 treni al giorno. Ma i costi previsti, per la so-
la parte italiana, sono di 13 miliardi, cioè due vol-
te e mezzo il ponte, a fronte di un possibile (ma
non certo) contributo europeo di un miliardo per
l’intero progetto, che comunque presenta una red-
ditività finanziaria trascurabile. 

Per giustificare l’autostrada toscana Livorno-Ci-
vitavecchia (che vede un traffico assai modesto sul-
la strada parallela, l’attuale Aurelia) lo studio di fat-
tibilità, redatto dai concessionari, quindi non esat-
tamente neutrale, deve ipotizzare che l’Aurelia, in
buona parte già a quattro corsie, sia ridotta a stra-
da-parco, con velocità di 30-40 chilometri all’ora…..
ovviamente, se tale inverosimile limitazione non
avverrà, lo stato pagherà il concessionario per il
mancato traffico.

Il governo Berlusconi, coerentemente con la
scelta di opere molto costose e con limitato traffi-
co, aveva messo a punto un dispositivo finanzia-
rio “creativo”, chiamato Ispa (Infrastrutture spa),
per finanziarle a spese dell’erario evitando gli stra-
li di Bruxelles; ma l’operazione è stata smaschera-
ta dai tecnici europei, e Ispa ha cessato di esistere.
A fronte di tale catastrofe, molti finanzieri italiani
sembrano essersi mossi a compassione, e offrono
di intervenire generosamente in opere altrimenti
irrealizzabili. La recentemente costituita F2I sem-
bra una di queste associazioni di “volonterosi” fi-

nanziatori di opere pubbliche non remunerative.
Un’altra associazione si è offerta di recente di rea-
lizzare a proprie spese l’Alta velocità Genova-Milano,
che la stessa Ispa, pur di larghe vedute, aveva di-
chiarato troppo poco redditizia (cioè con traffico co-
sì scarso), da poter giustificare ogni suo interven-
to finanziario. 

Per fortuna che il ministro Di Pietro, pur en-
tusiasta sostenitore di molte opere, è subito inter-
venuto dichiarando che quella “generosità” finan-
ziaria non era che un espediente per farsi pagare
a rate dallo stato, con costi alla fine ancora supe-
riori per l’erario di un intervento diretto.

Ma perché le “grandi opere” fanno così fatica
a superare qualsiasi test, non viziato da interessi
di parte, sui costi e i benefici sociali e finanziari che
prospettano al paese? Per una ragione tecnica ba-
nalissima: la domanda di trasporto merci e pas-
seggeri (e i problemi ambientali, economici, e di
congestione relativi), è per il 75% di breve distan-
za, cioè di ambito regionale, mentre le “grandi ope-
re” berlusconiane sono finalizzate al traffico di lun-
ga distanza, non solo quantitativamente minori-
tario, ma afflitto assai più dalla congestione che in-
contra attraversando le aree congestionate che dai
problemi di capacità sulle tratte extraurbane o ai
valichi. Sembra davvero urgente adeguarsi alle
migliori pressi internazionali su questo delicato te-
ma, e orientarsi verso una cultura di valutazione
di priorità basata sui costi e sui benefici stimati in
modo comparativo da soggetti tecnici “terzi”. Poi,
certo, la decisione ultima deve rimanere politica.
Ma non affidata a lavagne televisive, o a versioni
aggiornate di queste.

D’Ubaldo, candidatura
strategica per Roma
ABBIAMO candidato D’Ubaldo alla carica
di coordinatore della Margherita romana. La
sua candidatura si contrappone a quella di
Riccardo Milana. Lucio D’Ubaldo è, come
si dice, un “politico navigato”. Ha ricoperto
vari ruoli nel partito. È gia stato segretario
di partito in momenti difficili. È una candi-
datura che dà garanzie sulla guida della
Margherita in un momento così delicato di
dialogo con i Ds per la costruzione del Par-
tito democratico. Anche Riccardo Milana è
senz’altro all’altezza del ruolo. Abbiamo
onestamente sperato che la candidatura di
Milana di tutta la Margherita, anche di quel-
la parte che si ritrova maggiormente nella

definizione di Popolari o Cattolico demo-
cratici. Questa intesa non è stata raggiunta.
Molti   hanno manifestato grande amarez-
za per queste tensioni nel partito. Mi sem-
bra però fisiologico che ci sia un dibattito for-
te in momenti determinanti per la vita di un
partito. 

AMEDEO PIVA, ROMA

Un menàge
troppo difficile
PERCHÉ non approfittare della crisi del go-
verno Prodi per sancire la differenza e la
separazione tra riformisti e massimalisti?
Si pensa che, se Prodi riottene la fiducia,
le cosiddette forze “di governo e di lotta”

non continueranno a tenerlo sul fuoco?
Perché continuare ad insistere su un me-
nàge che ha dimostrato e dimostra tutte le
sue difficoltà? Chi ha un profilo riformista
incominci a pensare e tratteggiare nuovi
scenari politici, mettendo insieme forze più
omogenee. Ora è iniziato il mercanteggio
dei voti. Ma la questione è solo numerica
o è soprattutto politica? Rifondazione co-
munista ha dato fiato a tutto il suo patri-
monio ideologico per dire che il governo
Prodi è stato vittima dei poteri forti, Usa e
Vaticano in prima linea. Ma si sono accor-
ti che Turigliatto e Rossi appartengono (o
forse appartenevano) alla stessa loro ma-
trice ideologica o sono degli infiltrati ame-
ricani e papali? 

VITO CHIARELLO, ROMA

Prodi e i suoi dodici
punti di ...sutura
Prodi ha affermato che la prossima sua stra-
tegia consisterà in dodici punti, una drastica
riduzione da 300 pagine di programma ad ap-
pena 12 punti. Visto il suo operato è natura-
le che questi 12 punti siano decisamente ne-
cessari, se non addirittura indispensabili. So-
no punti di sutura dolorosi. Speriamo che 12
punti siano sufficienti, anche se inevitabil-
mente rimarrà una ampia cicatrice. Conso-
liamoci, avrebbe potuto andare peggio  e ma-
gari i punti di sutura non sarebbero stati suf-
ficienti. Sarebbero intervenute complicazio-
ni e quindi un pesante peggioramento del qua-
dro clinico complessivo.

ANDREA BUCCI, TORINO

Fuori i “Dico” dall’agenda del governo
ma il problema dei laici sarà il Concordato

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, ascolto alla radio
che i giornali danno per spac-
ciati i Dico di Bindi e Pollastri-
ni: esclusi dai 12 punti dell’e-
ventuale governo Prodi-bis, per-
ché «ormai incardinati in par-
lamento». I giornali pensano
tuttavia che la maggioranza
trasversale in parlamento è im-
possibile, sotto l’occhio vigile
del cappellano (stavo per dire:
del commissario del popolo)
mons. Fisichella, cellula del Va-
ticano nel parlamento italiano.
Quelli come me che li aspetta-
vano saranno fregati, ma mi pa-
re che fregati siano pure il pre-
sidente della repubblica e i pre-
sidenti delle camere, garanti
della libertà di voto dei parla-
mentari «senza vincolo di man-
dato».

NADIA MASSIMI, ROMA
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Cara signora, l’uscita dei
Dico dal programma
del governo-bis even-
tuale è un segno di tar-
diva intelligenza. Nes-
sun governo, di quelli
diretti da «democristia-

noni furbi di sette cotte», che sapevano come «fre-
gare Dio e il diavolo», ha mai presentato disegni di
legge sul divorzio o sull’aborto: li hanno sempre la-
sciati presentare al parlamento, dove hanno trovato
la loro strada vittoriosa. E quando i clericali li im-
pugnarono con referendum abrogativi, i laici (de-
mocristiani e cattolici compresi) vinsero e i clerica-
li persero. Peraltro, l’uscita dei Dico dal programma
bis, non risolve il problema dello scontro politico-ideo-
logico: se lei, come dice, ha ascoltato i telegiornali di
ieri, avrà anche sentito che le organizzazioni inte-
graliste confermano la manifestazione di massa a
San Giovanni per il 25 o 26 marzo: il papa la vuole
e intanto Ruini prepara il documento “vincolante”
per i deputati e senatori cattolici sulle materie “sen-
sibili”. Lei ha ragione: chissà cosa pensano Napoli-

tano, Marini e Bertinotti, che hanno l’obbligo di ga-
rantire la libertà di voto dei parlamentari “senza vin-
colo di mandato” (né di elettori, né di cardinali, né
di papi, né di alcun altro). Chissà se intendono svol-
gere il loro ruolo di garanti o rinunciarvi.
Quanto a noi, le dirò che grandissima impressione
mi ha fatto La Stampa di giovedì che in prima pagi-
na, sotto il titolo principale (“Governo battuto, Pro-
di si dimette”), portava come secondo titolo: «Don
Stanislao coprì i pedofili – l’ex segretario di Wojtyla
avrebbe “insabbiato” un dossier sugli abusi dei pre-
ti polacchi». Segue l’intera pagina 13 sugli abusi ses-
suali di quei preti e su una panoramica degli abusi
scoperti e dei preti rinviati a giudizio negli ultimi quat-
tro anni (Boston 2002, Vienna 2004, Dublino 2006).
In quest’ultimo caso, si parla di «oltre sessant’anni
di violenze passate sotto silenzio, almeno 350 vitti-
me identificate e una stima iniziale di risarcimento
per 5,9 milioni di euro».
Non ho mai studiato il problema per sapere se l’o-
mosessualità e la pedofilia clericale siano più gravi
o meno gravi dell’omosessualità “laica”, sono studi
e letture (vedi La fine della famiglia, di Roberto Vol-

pi, ed. Mondadori) che consiglierei ad altri. A me pre-
me dire due cose: e cioè che un governo ha il dove-
re di affrontare i problemi di tutti gli italiani alle pre-
se col lavoro, l’asilo nido, l’ospedale, la pensione, la
scuola, senza discriminazioni di tipo razzistico: re-
spingendo sia le provocazioni carnevalesche dell’“or-
goglio gay” (orgoglio di che?) sia il razzismo nazista
che prima o poi ci porterà a marchiare i gay o anche
gli etero non sposati con la stella gialla (sono esen-
tati i potenti di destra, come lo erano i capi nazisti
col vizietto). La seconda cosa è che questi problemi,
se non ci si arrocca, sono empiricamente risolvibili
con la buona volontà di tutte le parti (penso a Ber-
tone, Martini, Tettamanzi e ad altri non khomeini-
sti) , ma hanno bisogno di una base solidissima, inat-
taccabile e “non negoziabile”: lo Stato di diritto. E in
Italia lo Stato di diritto l’avremo pienamente solo
quando sarà stato superato il Concordato: che non
è, anche questo, materia di programma di un go-
verno, tanto più che il manifesto del futuro Pd vuo-
le conservarlo; semmai, è programma della società
civile, dove la cultura del superamento sta dilagan-
do, anche se si finge di non vedere.
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Infrastrutture concrete, finanza astratta
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DA OGGI A VENERDÌ 2 MARZO

Sabato 24
Alice - ore 23.00
ALBUM: RITRATTI DI DONNE
Vanno in onda storie di donne con una
vita da raccontare. Come ad esempio
Marisa, cresciuta tra i quartieri popolari
di Monti e Testaccio a Roma, cugina di
Gabriella Ferri, diventata tra gli anni ’40
e ’50 un’affermata soubrette, sfiorando
anche la celebrità cinematografica.
Quando è lanciata nel mondo dello spet-
tacolo e anche Fellini si accorge di lei, un
incidente d’auto le tronca la carriera e le
cambia la vita.
Domenica 25
E! - ore 21.00
LIVE FROM THE RED CARPET
Il canale celebra l’edizione 2007 degli
Academy Awards con interviste ai favo-
riti e con tutto il gossip Hollywoodiano.
Come al solito Ryan Seacrest e Giuliana
De Pandi saranno in diretta sul tappeto
rosso per raccontarci gli ultimi eventi e
per accogliere le star prima della pre-
miazione degli Academy Awards 2007.
E! passa in rassegna i vestiti più belli e
quelli più brutti sfoggiati durante gli
Oscar. In questo speciale di un’ora sco-
priremo chi ha vinto nella gara di moda.

Lunedì 26
ore 20.30
TERRE D’ITALIA

Uno speciale in due parti, in onda il lu-
nedì sera, per raccontare il fascino e le
tradizioni di Lipari. Lo speciale docu-
menta le cerimonie religiose che con-
servano il ricordo dei riti pagani; l’ar-
chitettura delle case con le caratteristi-
che colonne ’e puler; i vecchi contadini
che ancora coltivano i campi terrazzati
a olivi e viti; le donne che nei giorni di
festa preparano la pasta fatta in casa e
dolci caratteristici come i Nacatuli e le
Cassatedde. Il risultato finale è la foto-
grafia di un’isola che riesce a conciliare
molto bene la frenesia dei giorni di alta
stagione con la quiete dei mesi in cui i
liparesi tornano alle loro occupazioni
abituali. 

Martedì 27
Discovery Channel - ore 21.00
SFIDA IN ALTO MARE
Continuano le storie che hanno come
sfondo il grande blu, con suo fascino, la
sua durezza, il suo mistero. In questa
puntata seguiamo Ben Fogle e James
Cracknell che si preparano ad attraver-
sare l’Atlantico, ma la mancanza di or-
ganizzazione impedisce di procedere
alla partenza.

Mercoledì 28
Sky Vivo - ore 21.00
THE SOUP
Una produzione originale Sky in col-
laborazione con Fbc. Francesca Zanni
presenta un magazine settimanale che
seleziona, mostra e commenta i mo-
menti più interessanti del panorama
televisivo mondiale del momento. Una
zuppa mediatica in cui si trova davve-
ro di tutto, proposta da una cucina del
tutto particolare. Ogni puntata ruote-
rà intorno ad un ospite con cui parla-
re di tv.

Giovedì 1
Disney Channel - ore 19.25 
ZACK E CODY AL GRAND HOTEL
Nuove avventure per Zack & Cody, i vi-
vaci gemelli che vivono con la mamma,
cantante di punta del Tipton Hotel, in
un’elegante suite dell’albergo dove tut-
to è per i ragazzi un vero sogno. I due
fratelli crescono e i loro rapporti ven-
gono messi a dura prova. Lo spericola-
to e sobillatore Zack non riesce a con-
frontarsi con il calmo e ragionevole
Cody. Nonostante tutto si crea però una
forte solidarietà che è la base del loro
rapporto.

Venerdì 2
The History Channel - ore 15.55
HO CHI MINH
Ho Chi Minh ovvero “Volontà che illu-
mina”, dichiarò l’indipendenza del Viet-
nam dalla Francia nel 1941. Guidò il mo-
vimento indipendentista Viet Minh nel
1941 e diresse azioni militari di successo
contro le forze di occupazione giappo-
nesi e in seguito contro i francesi che vo-
levano rioccupare la nazione. Divenne
presidente della repubblica democrati-
ca del Vietnam nel 1954, circa quindici
anni dopo si trovò a combattere la più
grande potenza militare del pianeta. 

(a cura di luca faenzi)

Alla scoperta di Lipari
con Gambero Rosso



“Foglio” non vede, traditore non duole
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Il Foglio si tradisce
I giornali di destra non demordono
e continuano a chiedere a gran vo-
ce elezioni. Tra i più convinti soste-
nitori del ritorno alle urne, Il Foglio
di Giuliano Ferrara. Nell’edizione di
ieri in prima pagina, Ser-
gio Soave ha scritto del
«pallottoliere impazzito
del senato» partendo da
una domanda secca: co-
me si calcola una maggio-
ranza autosufficiente?
«Questo è il problema non
solo aritmetico che si po-
ne Giorgio Napolitano per
decidere se reincaricare Romano
Prodi, come gli chiederanno tutti i
gruppi dell’Unione, o se conferire
un incarico esplorativo». D’altra par-
te «l’apertura di tutta l’Unione a so-
stegni aggiuntivi individuali – insi-
ste il quotidiano diretto da Ferrara

– di senatori eletti nelle liste del
centrodestra dimostra che essi stes-
si si rendono conto di non dispor-
re, allo stato degli atti, di una mag-
gioranza autosufficiente». Il meglio
dell’articolo di Soave sta nel som-
marietto che recita testualmente:
«Si dà di “scellerati” ai due senato-
ri dell’Unione e si cerca a destra
qualcuno che tradisca i suoi eletto-

ri...». Alt. Nelle belle stan-
ze di palazzo Madama, fi-
no a oggi, a passare da un
campo all’altro è stato un
solo e unico senatore. No-
me: Sergio. Cognome: De
Gregorio. Eletto nelle li-
ste dell’Italia del valori (al-
leata dell’Unione) e pas-
sato armi e bagagli al cen-

trodestra. Come chiama Il Foglio la
scelta del presidente della commis-
sione difesa del senato?

Ingrao e il dissenso
Non sono giornate facili per nessu-
no nel centrosinistra, ma sono dav-

vero molto molto difficili per l’ala
che con qualche schematismo vie-
ne definita “sinistra radicale”. A te-
stimoniarlo, ad esempio, l’apertura
di Liberazione che non è dedicata
al vertice di palazzo Chigi e all’ac-
cordo sugli ormai famosi 12 punti
dell’agenda Prodi. Ad aprire il quot-
diano diretto da Piero Sansonetti la
notizia di una particolare assem-
blea in una sezione co-
munista di Roma: «Il po-
polo di Rifondazione in-
contra il vecchio leader co-
munista e Franco Giorda-
no». E  con l’affermazione
netta di Pietro Ingrao: «Il
dissenso? Non è mai fa-
vorire la destra». 

Disponibilità
Spigolando qua e là si può sorride-
re di questa complicatissima crisi
politica. Sul podio, la “disponibilità”
di Jena sulla Stampa: «Pur di sal-
vare il governo, Rifondazione co-
munista si è dichiarata disponibile

ad allargare la maggioranza anche
ai compagni del centrodestra». E, in-
sieme al corrosivo corsivista del quo-
tidiano diretto da Giulio Anselmi,
Michele Serra con la sua Amaca su
Repubblica. «Il buon umore – scri-
ve Serra – mi è tornato quasi subi-
to. È stato quando, in uno dei di-
battiti televisivi che furoreggiavano
su tutte le reti, è apparsa la collega

Maria Giovanna Maglie.
Mi aspettavo, essendo ap-
pena caduto l’odiato go-
verno Prodi, che Maglie, le
cui opinioni in politica
estera sono simili a quel-
le di un battaglione di ma-
rine in libera uscita, fosse
raggiante. Macché». Inci-
so fulminante per un bat-

taglione di sorrisi.

Wimbledon unisex
Scegliamo tra tanti quotidiani che
ne scrivono, la Stampa che dedica
una grande foto di prima pagina al-
la notizia ai premi unisex nel più

prestigioso torneo tennistico del
mondo, quello di Wimbledon. «Si
sono arresi anche loro, gli ultimi vit-
toriani – scrive Stefano Semeraro
sul quotidiano torinese –. Per 123
anni i members avevano resistito al
fiato della modernità, vestendosi di
bianco, mangiando fragole (pessi-
me) e panna, riunendosi ogni Natale
per guardarsi sempre lo stesso film:
Lawrence d’Arabia. Hanno tenuto
duro più a lungo persino di una
istituzione british secolarmente te-
tragona al Nuovo, la Torre di Londra,
che giusto un mese fa ha arruolato
la prima beefeater donna, Moira
Cameron. Ma il politically correct, la
vera Arma di Persuasione di Massa,
alla fine li ha stesi». Tim Phillips,
presidente dell’All England Club ha
annunciato infatti «che quest’anno
anche Wimbledon offrirà identica
moneta a ladies and gentleman, e in
tutti i turni “del torneo su erba”». Il
torneo londinese era rimasto l’ulti-
mo dei quattro Slam a rifiutare l’e-
guaglianza economica tra i sessi.

Due flashmob con la G e un ragazzo in carcere
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Che cos’è un flashmob
Dopo quattrocento articoli pubblicati su queste pagine per una
rubrica che ha sempre cercato di fuggire dai tecnicismi degli
smanettoni maniaci del computer, ancora ricevo accorate email
di lettori che mi chiedono spiegazioni per questo o quel termine
utilizzato. E allora oggi aggiungiamo al glossario dei neofiti del
web anche quest’altra parola, inevitabilmente declinata in lin-
gua inglese, l’esperanto della rete: flashmob. Per flashmob si in-
tende una mobilitazione improvvisa che attraversa internet co-
me un lampo, comporta conseguenze visibili nel mondo rea-
le e attira solitamente l’attenzione dei pachidermici media tra-
dizionali. Spesso il flashmob ha obiettivi goliardici o banalmente
socializzanti, altre volte comporta effetti che hanno un peso nel
mondo della politica o dell’economia. Oggi diamo notizia di due
flashmob con la G.

Flashmob con la G / 1
D’accordo, definirlo flashmob è forse riduttivo e quasi certamente
improprio, ma ci piace assegnare questa definizione al colpo
che-fa-male inferto da Google a Microsoft. Google lancia infatti
una nuova sfida a Bill Gates e questa volta mira direttamente
a quello che è il tradizionale core-business del colosso di Red-
mond: il software aziendale. Il motore di ricerca ha infatti pre-
sentato il “Google Apps-Premier Edition”, un pacchetto di ap-
plicazioni destinato agli uffici che si mette in diretta concorrenza
con Office di Microsoft. Ma la filosofia alla base del prodotto,

fa sapere Google, è molto differente da quella di Microsoft. Il
pacchetto è in realtà una raccolta di servizi Web 2.0: applica-
zioni completamente online che enfatizzano il ruolo della col-
laborazione e della condivisione dei contenuti. In pratica, tut-
to, dal software ai file, è registrato in rete. In questo modo, sa-
rà possibile lavorare da qualsiasi computer in grado di con-
nettersi a internet. Lanciata in versione Beta nell’agosto 2006,
Google Apps comprende il servizio di webmail Gmail, Google
Calendar, Google Talk e anche Writely, un word processor mol-
to simile a Microsoft Word. Nelle intenzioni di Google, il pac-
chetto dovrebbe rendere più semplice anche la collaborazione
di più persone sullo stesso pro-
getto: su ogni documento pos-
sono lavorare più utenti con-
temporaneamente, senza la ne-
cessità di spedire via email le di-
verse versioni modificate. Ogni
utente avrà poi a disposizione
uno spazio di archiviazione on-
line di 10 Gigabyte, e potrà condividere 100 fogli di lavoro e 1000
documenti. GoogleApps potrebbe essere una seria minaccia per
Microsoft, che da Office ricava 11,7 miliardi di dollari l’anno.
Punto di forza del prodotto Google è il prezzo: appena 50 dol-
lari l'anno che, se confrontati con i 449 necessari a un’azienda
per comprare la versione “Small Business” di Microsoft Offi-
ce, rendono Google Apps molto competitivo. Un flashmob di
un colosso contro l’altro colosso, il flashmob più efficace della
storia del web. E non è solo competizione commerciale.

Flashmob con la G / 2
Dopo la lotta tra i titani dell’informatica, fatemi ricordare il flash-

mob forse meno rilevante ma sicuramente appassionato dei
blogger di Generazione U, per discutere oggi a Napoli della cri-
si del governo Prodi. Dopo aver passato le ultime quarantotto
ore a consumare le nostre tastiere, abbiamo deciso di 1guar-
darci in faccia1 per parlare di quello che sta succedendo offrendo
al centrosinistra la riflessione che abbiamo abbozzato nell’ar-
ticolo di ieri. Grazie a Marco Giordano, coordinatore regiona-
le campano di Generazione U e blogger arcinoto con il nick-
name di Napoliviva (www.napoliviva.blogspot.com), la mobili-
tazione ha anche un tetto sulla testa. Ci vediamo al vicolo dei
santi Filippo e Giacomo 26 da mezzogiorno.

Accanto a Karim 
In questa giornata arriva la
notizia che proprio non vole-
vamo ascoltare, dopo la mo-
bilitazione per Abdel Karim
Suleiman che abbiamo por-
tato anche su queste pagine.

Il tribunale di Alessandria d’Egitto lo ha condannato a quat-
tro anni di prigione. Karim è un ragazzo di 22 anni, è sta-
to giudicato colpevole di aver scritto, nel suo blog, otto post
con parole di critica al fondamentalismo islamico e al pre-
sidente Hosni Mubarak. Karim ha ascoltato il verdetto in
silenzio, subito dopo è stato portato in carcere e il padre
l’ha insultato. Karim stasera è solo in una bastarda galera
egiziana, come capita spesso in quel paese che vorrebbe
atteggiarsi a faro di un Medio Oriente laico e democrati-
co. Stasera Karim è solo, ma i blogger di tutto il mondo
sono accanto a lui. 

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it
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Uno e unico
«Siamo su Raisat, sul satellite. Anche
se uno show io lo farei sulla Rai nor-
male». Presuntuoso, quel Fiorello lì.
O no? Giovedì su Raisat è andato in
onda Fiorello Incantautore. Storia
irresistibile della musica italiana.
Ovvero la ripresa di un incontro tra
Fiorello e i critici musicali Ernesto As-
sante e Gino Castaldo, avvenuto a fi-
ne gennaio all’auditorium Parco del-
la musica di Roma, di fronte a due-
milacinquecento persone (la sala San-
ta Cecilia era tutto esaurita). Lo spet-
tacolo, una produzione teatrale della
Fondazione musica per Roma, aveva
per tema la musica italiana, o, meglio,
il ricordo e l’energia vitale di Fiorello.
Una sorta di Raccontami ma in mu-
sica, e con ritmo, allegria, ironia. Ci è

voluto un po’ per riscaldarsi, ma poi
Fiorello è andato per la sua strada, ha
travolto e incantato tutti, lasciandosi
andare ai ricordi della musica che fu.
Il viaggio era tale perché poco filolo-
gico, ma tutto umorale, vissuto, sen-
tito. E reinterpretato da Fiorello e dai
nuovi arrangiamenti dello splendido
gruppo che lo accompagna. Uno
show improvvisato e teatrale, eppure
così professionale e televisivo. Ormai
Fiorello è un one man show transme-
diale come ce ne sono pochissimi. Il
ricordo si faceva musica, e la fusione
dei ricordi diventata fusione di ritmi
e melodie. Ricorda Fiorello di quan-
do rubava i dischi in qualche negozio,
e con molta saggezza ironica dichia-
ra: «È così che allora scaricavamo la
musica». Presuntuoso quel Fiorello lì?
No. Perché uno spettacolo simile do-
vrebbe essere il grande show del sa-
bato sera di Raiuno, magari in più
puntate, ognuna dedicata a un diver-

so decennio della musica italiana. Ma
si sa, la Rai è masochistica. E affida le
perle solo al satellite.

La fiction italiana che ce la fa
La tv italiana manca di creatività, è
succube di format stranieri. Vero.
Eppure c’è chi si dà da fare ed espor-
ta all’estero, e pure bene. «Sur un
concept de Pietro Valsecchi (Taodue)”.
Così si aprono i titoli di testa di RIS,
giunta ormai in Francia alla sua se-

conda stagione. Anche a Parigi han-
no i Reparti investigazione scientifi-
che? In realtà, qui Ris sta per labora-
torio di ricerche e d’investigazioni
scientifiche. Ma così il marchio d’o-
rigine controllata (e tutto italiano) ri-
mane lo stesso, indelebile, un vero e
proprio brand. Non fanno così anche
CSI e Law and Order? E la Taodue si
getta nella stessa impresa, vendendo
struttura narrativa e impianto stili-
stico ai francesi, che realizzano il lo-
ro RIS. Le somiglianze sono molte,
moltissime, eppure le differenze so-
no altrettanto interessanti. Non solo
Parigi non è Parma, ma soprattutto
lo stile dei RIS francesi è meno ec-
cessivo, più misurato, geometrico,
quasi classico, con una fotografia me-
no contrastata. Parte della particola-
rità dei RIS originali si perde, e però
proprio queste differenze rendo il
prodotto “francese”. Ecco perché il Gf
italiano non potrà mai essere come

quello americano, o Chi vuol essere mi-
lionario è apparentemente uguale
ovunque eppure sempre diverso. I
format sembrano meri copia-e-in-
colla, eppure c’è sempre un fattore
umano che colora tutto diversamen-
te. Per questo Riccardo Venturi non
è Richard Venturì.

W la concorrenza
Non ce ne vorrà Rossella, e nem-
meno Didi Leoni. Però, insomma,
anche giovedì è successa un cosa
non molto chic. Giuliano Ferrara
viene intervistato e dice la sua sulla
crisi di governo. Al rientro in studio,
Didi lancia un promo. Annuncia che
venerdì (ieri) a 8 e mezzo sarà ospi-
te Silvio Berlusconi. Ma da quando
esistono i promo tra canali avversa-
ri? Canale 5 che lancia La7? O sem-
plicemente, se c’è Berlusconi, ogni
barriera viene abbattuta, e le regole
del gioco cambiano?

MARCO

FRATODDI

Da qualche settimana per le vie di
Richmond, uno dei quartieri più

inquinati della cintura londinese, è sta-
to piantato un cartello che la dice lun-
ga sulla percezione sociale dell’effetto
serra in Gran Bretagna. L’immagine si
rintraccia facilmente su www.rich-
mond.gov.uk: un riquadro azzurro con
al centro la scritta «Tariffa proporzionata
alla quantità di C02 emessa». Il senso?
Le automobili che rilasciano più gas cli-
malteranti, spiega il Telegraph, da
maggio pagheranno il triplo (300 ster-
line, 450 euro) della tassa annuale per
il parcheggio. La decisione non è stata
presa da un assessore particolarmente
ostile ai Suv, per i quali è prevista l’ali-
quota più alta, ma dai cinquemila resi-
denti della zona che hanno sostenuto,
con il 47% dei consensi (contrari il
39%, astenuti gli altri), questa manie-
ra innovativa di quotare l’impatto am-
bientale delle macchine. E l’idea, man-
co a dirlo, è piaciuta anche al sindaco
londinese Ken Livingstone che medita
di affiancarla alle altre misure, come il
ticket d’ingresso in centro, già utilizza-
te per moderare il traffico privato. 

Non sarà
facile per lui,
bisogna dirlo,
varare questa
nuova iniziati-
va: a Londra
impazzano le
p o l e m i c h e
contro la re-
c e n t i s s i m a
estensione del
road pricing

dalla zona originaria, ovvero la City e il
West End, ai quartieri occidentali di
Kensington & Chelsea dove lo sconto
del 90% per i 55.000 residenti non è ser-
vito, spiega la Bbc, a placare le proteste
degli automobilisti. Anzi, racconta La
Stampa, a far sentire la propria voce
contro il pedaggio giornaliero di 8 ster-
line (quasi 12 euro) sono soprattutto gli
abitanti dei quartieri circostanti che at-
traversano i varchi per ragioni di lavo-
ro. Così persino Lucy Siegle, columnist
ambientale del Guardian, ciclista e pe-
done convinta, s’interroga sull’utilità
del congestion charge bocciato anche da
uno studio dell’azienda municipale
“Transport for London”: il traffico, ri-
assume il Times, è diminuito del 30%
durante il primo anno di applicazione
ma ora è soltanto l’8% sotto le cifre pre-
cedenti il 2003. Il sindaco Livingstone
però non molla. Dalla sua ha almeno
un dato: i mezzi pubblici nella “zona
proibita” sono aumentati del 26%, ba-
sterebbe utilizzarli di più. Mentre i can-
tieri aperti lo scorso anno per la ma-
nutenzione urbana giustificano, alme-
no in parte, l’impennata degli ingorghi.
Perciò rilancia: dal 2008 i 4x4 (che rap-
presentano il 18% dei veicoli in circo-
lazione) pagheranno 25 sterline al gior-
no per accedere al centro, le strade tor-
neranno scorrevoli e l’aria più pulita. 

Quanti sindaci in Italia se la senti-
rebbero di fare altrettanto? Il “blocco pa-
dano” del traffico, previsto domani nel-
le regioni del nord, è una misura ecce-
zionale per le sue dimensioni (con de-
roga per gli Euro 4 alla quale solo il Pie-
monte ha rinunciato) ma nella sostan-
za è una domenica senz’auto come tan-
te. Solo Letizia Moratti a Milano sta ti-
midamente tentando di introdurre il
road pricing, a Firenze l’ingresso in cen-
tro è vietato, in teoria, soltanto ai Suv.
Altrove sono le targhe alterne o gli stop
programmati la risposta all’inquina-
mento. Intanto sono già 15, annuncia
Legambiente, le città che sforano i limiti
sulle micropolveri imposti dall’Ue. La
soluzione? Affermare il diritto alla mo-
bilità più che quello all’auto propria. E
fare come “Ken il rosso”: stringere i den-
ti quando si fanno scelte impopolari e
attraversare il conflitto nell’interesse
della collettività.

Smog in città,
facciamo come

Ken il rosso

GREEN

A Richmond
pagheranno il
doppio le auto
più inquinanti.
L’idea piace 
a Livingstone

Per flashmob si intende una mobilitazione
improvvisa che attraversa internet come 
un lampo e attira l’attenzione dei media 

Fiorello incantautore, show transmediale

Grande successo di pubblico per la fiction Il
figlio della luna, proposta giovedì da Raiuno,
che è stato il programma più seguito in prima
serata ottenendo uno share del 27,61 con un
ascolto di 7 milioni 216mila telespettatori e ha
superato ampiamente il Grande Fratello (5
milioni 693mila, share 693mila, share 25,32). Il
film tv è interpretato da Lunetta Savino. 

Vince “Il figlio della luna”

Dopo la formulazione del parere della
commissione di Vigilanza, è «alle battute finali»
il percorso verso la firma definitiva del nuovo
contratto di servizio tra la Rai e il ministero delle
comunicazioni. Lo ha assicurato il ministro
Paolo Gentiloni, intervenuto ieri a un incontro
organizzato da Doc/it, l’associazione
documentaristi italiani. 

Pronto il contratto di servizio

Google cede alle pressioni ricevute da quando
ha rilevato YouTube ed acconsente a filtrarne il
contenuto, per assicurare che non venga
utilizzato materiale coperto da copyright.
Secondo il San Jose Mercury News il motore di
ricerca utilizzerà la tecnologica di Audible Magic
– un database di video e musica coperti da
copyright – per individuare i file da scartare. 

Google filtrerà YouTube
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